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A Maria Pia


Mario Salis, che vibra in tutto il suo esssere per la musica, non poteva evocare la passione et l’essenza stessa della poesia, talmente queste due arti sono legate insieme.

Lo stesso Orfeo attirava a lui le bestie selvaggie grazie al suono della sua lira. 
Ma la raccolta si chiama anche Quaderno di poesie. Ora un quaderno serve per prendere …..delle note. 
O degli scarabocchi. O delle istantanee. Chi dice istantanee dice « tempo ». 
E’ lo stesso « tempo » che riviene come un “ leitmotif  ” in tutto il quaderno : Momento 2 : 
« Il tempo non passa mai, Hey Mister time, Il tempo verrà, Per quanto tempo ancora », tali sono i titoli che si possono leggere seguendo le poesie. 

E ancora in questi altri : 

“ Mi serviranno tanti e tanti domani per fare torri e castelli di vetro ”
( I miei occhi porteranno alla luce )

“Lasciandomi pronto per fare la foto comunque in ritardo 
come spesso accade quando la vita ti sfiora ed il tempo t'insegue 
precedendo il tuo avvenire”
( L’altopiano di Zeus )
Si potrebbero moltipicare gli esempi. Il poeta attraversa anche lo spazio : si dipinge in « I galli di Creta » e in « Sulla strada di Ginevra »
Lui si rivede giovane uomo percorrendo il vasto mondo avido di scoprire il tutto « giovane poeta prendevo le strade a novecento kilometri all’ora » ( Il marziano ) « Sogna aldilà dell’orizzonte » ( Nuvole di agosto).
La musica appare nominata sotto forma di canzone ( La canzone del male, Canzone anonima). Un poeta vero non dimentica di celebrare l’amore , né di evocare gli aspetti oscuri della vita : la noia ; la follia, la morte ( Gli angeli della morte ).

Infine c’é un personaggio « chiave » al quale Mario Salis indirizza una litania pungente : suo padre che avrebbe voluto « amare per poterlo abbracciare ». E’ forse in cio’ che risiede il 
« punto, il nodo » di tutta la nostalgia che scorre nei suoi versi, che ispira immagini superbe e ambivalenti ( « Mio padre una diga d’ortiche e di fiori di basilico ») : è stata un ombra che non è potuta essere « tutela », il poeta la strappa a l’oblio rendendola viva e più vicina : « Mio padre un’amico d’infanzia che non voleva parlare ». Attraversando il mondo, non é proprio di questa voce che cerca l’eco ? Lei che potrebbe coprire quella degli angeli della morte.

Infine, bisogna sapersi abbandonare, lasciarsi andare per arrivare alla poesia, « per abbracciare le parole, per toccare per un momento quello che pochi uomini percepiscono ».
La razza dei dominanti, dei vincitori, dei winners non capisce nulla. 
La quina essenza di questo mondo gli sfugge ( La differenza tra un poeta e un calciatore ). 
La poesia è un fulmine. Il poeta un ladro di fuoco.

Mario Salis lo sà meglio di chiunque altro, che aspira ad essere questo Prometeo.


                                                                                          Fernando Arrabal 
                                                                           ( Venezia, 22, Falo, 134 de l’E. « P »)

Arrabal

Opera mundi .
Mario Salis, qui vibre tout entier pour la musique, ne pouvait mieux évoquer à la fois sa passion et l'essence même de la poésie, si étroitement liée à elle . Orphée lui-même attirait à lui les bêtes sauvages grâce au son de sa lyre . Mais le recueil s'intitule aussi Carnets de poésie. Or un carnet sert à prendre…des notes. Ou des croquis. Ou des instantanés. Qui dit instantanés dit temps. C'est lui qui revient tel un leitmotiv tout au long du recueil: instantané 2 :  « Le temps n'en finit pas, Hey Mister Time, Le temps viendra,Combien de temps encore », tels sont les titres que l'on peut relever au fil des poèmes. Il se glisse également dans ceux-ci mêmes.
"Il me faudra tant et tant de lendemains
Pour faire des tours et des châteaux de verre" 

(La lumière de mes yeux).

"Mais l'aube se confond avec l'aurore
Comme souvent cela advient lorsque la vie t'effleure
Et que le temps te poursuit

Précédant ton avenir" 

 (Le plateau de Zeus) ,
On pourrait multiplier les exemples.Le poète traverse aussi l'espace : il se dépeint "Sur les hauteurs du monde" en Grèce ou "Sur la route de Genève". Il se revoit jeune homme sillonnant le vaste monde avide de tout découvrir "En jeune poète j'arpentais les routes à neuf cent kilomètres à l'heure" (Le martien) Il rêve au-delà de l'horizon (Nuages d'août). La musique apparaît nommément sous forme de chanson (La chanson du mal, Chanson anonyme). Un vrai poète ne saurait oublier de célébrer l'amour , ni d'évoquer le côté sombre de la vie :l'ennui , le mal ,la folie, la mort (Les anges de la mort).Enfin il est un personnage clé auquel Mario Salis adresse une litanie poignante:son père qu'il aurait"aimé pouvoir embrasser". C'est peut-être là le point nodal de toute la nostalgie qui court au long des vers, qui inspire les images superbes et ambivalentes (« Mon père une digue d'orties et de fleurs de basilic") ; ce fut une ombre qui ne put être tutélaire, mais que l'on arrache à l'oubli en la rendant si proche :"Mon père cet ami d'enfance qui ne voulait pas parler". A travers le monde, n'est-ce pas cette voix dont il cherche l'écho? Elle qui pourrait couvrir celle des anges de la mort. Enfin , il faut savoir s'abandonner , lâcher prise pour atteindre à la poésie ,
"pour embrasse(r) les mots ,
pour toucher en un instant

Ce que peu d'hommes

Perçoivent".
La race des dominants , des vainqueurs , des winners ne comprend rien . La quint'essence de ce monde lui échappe (La différence entre un joueur de football et un poète).. La poésie est foudre. Le poète un voleur de feu . Mario Salis le sait mieux que quiconque ,qui aspire à être ce Prométhée.

Arrabal  (Venise, 22, Falo, 134 de l’E. ‘P.)

Biografia

Mario Salis, nato a Roma – Italia - il 26 mars 1956, poeta, compositore.

Il giovane poeta
Nasce dall’unione di Benedetto Rolando 56 anni e di Maria Pia 22 anni, Mario fu  concepito in Sardegna, nei pressi del Golfo degli Aranci, vicino ad Olbia.

Dopo il il rifiuto da parte del padre del riconoscimento del figlio, sua madre decide di lasciare l’isola per trasferirsi nella capitale, a Roma.

Sino all’età di 10 anni, Mario cresce in un collegio delle Suore Calasanziane.

Mario cresce tra l’amore di sua madre, Maria Pia che fa tutto il possibile per offrigli un’educazione convenevole. 

Mario cresce tra le Suore che gli trasmettono un’educazione cristiana ma sopratutto
libera di ogni pregiudizio. Non esitano a portarselo con loro facendogli scoprire le più belle città della Toscana ( Firenze, Pisa, Livorno…)
La sua visione della « famiglia » è particolare. In effetti, Mario, ha molte madri e tutti i ragazzi del collegio sono per lui dei fratelli.
Il colleggio delle suore era situato in una delle più belle colline di Roma, Monte Mario.  

All’età di 11 anni, è trasferito in un sanatorio a Montecompatri, nel Lazio, poi all’ospedale Forlanini di Roma per curarsi di un inizio di tubercolosi.

Poco dopo è ospite di un colleggio di Padri Scolopi a Frascati.
La scarsa qualità del vitto e dell’alloggio, costringono sua madre a ritirarlo dal colleggio e portarlo a vivere con lei.

Questa esperienza coincide con l’inizio di un nuovo periodo della sua vita.
Risiede in Via Veio, nel quartiere di San Giovanni a Roma, in compagnia di sua madre, di nonna Peppicca, e delle sue zie Anna, Carmela, Antonella…

Scopre cosi’ il mondo esterno ed ha la senzazione di vivere finalmente per la prima volta in una famiglia « normale ». Frequenta la scuola pubblica dove i professori gli consigliano di proseguire gli studi artistici. 

Nel 1969, sua madre si sposa con Nicola, vedovo e padre di quattro figli, Giovanni, Vincenzo, Luigi e Agnese. Convive anche con nonno Peppe, padre di Nicola.

Più in là, arriveranno altri tre fratelli, Piergiorgio, Paolo e Massimiliano.
Con questa nuova famiglia, Mario trascorre la sua adolescenza.

Ottiene nel 1975 al liceo Alberti, il diploma di geometra grazie ai corsi serali e lavorando il giorno in un negozio di olio e vino. 

Con il diploma  in tasca, Mario rifiuta la proposta del sua patrigno che vorrebbe fare di lui un disegnatore tecnico, e si dedica, in un modo autodidatta, agli studi della musica.

Il suo amico Felice, gli regala una chitarra e una settimana dopo compone la sua prima canzone «  Non c’è problema », inno poetico contro ogni tipo d’ingiustizia.
A la possibilità di cantarla a Lina Wertmuller, regista per cui lavorava come sguattero, senza alcun successo. 

Nello stesso tempo si iscrive all’università di Geologia a Roma, ma non assiste praticamente a nessun corso e abbandona senza indugio gli studi.

Nel 1976, a venti anni, Mario scopre una delle più belle piazze di Roma, piazza Navona. All’epoca era uno straordinario luogo di cultura. Pagliacci, pittori, poeti, 
artisti di ogni genere, si dividevano questo spazio artistico dandogli una luce particolarmente poetica. 
E’ qui che Mario scopre il suo mondo, la sua poesia, ed è qui che propone le sue canzoni.

Percorso poetico
1977 - Mario propone al pubblico della piazza Navona le sue poesie/canzoni ;
Scrive in questo periodo anche tre poesie al giorno.

1978 – 1979 In una sera dove si riproduceva davanti al solito « cerchio » che creava con estrema facilità, Mario è notato dallo staff di Luigi Comencini.
Grazie a questo incontro, una delle sue canzoni «  Momento 25 bis – Nella canzone del male » figura nel film “L’ingorgo” di Luigi Comencini.
1984 à 1995 – Mario continua in esilio a scrivere diverse canzoni e molte di queste sono riprese dai cantanti di strada :

« Sulla strada di Ginevra – Au revoir – Piazza Navona – La noia…. »

1996 – « Canzone per Paolo » ( Scritta dopo la tragica morte del fratello )

1997 – « Digital works », poesie multimediali

1999 - Primo album « Next up » con la complicità di Chrys Beya - Groupe rock Atoll.

2000 – « Sinis in Salis », poesie multimediali

2001 – « Quaderno tunisino », poesie multimediali

2003 – « Polveri di oceano », poesie multimediali 

In questo periodo fà la conoscenza del poeta Edoardo Sanguineti,Tom Novembre che partecipa, come oratore, alla prima rappresentazione della sua prima opera 
« La leggenda di Horus »

2004 – E’ invitato al Festival Internazionale di poesia di « Nissan » a Maghar in Israele. 
Nel novembre, nel quadro del festival Teranova, invita Fernando Arrabal e si interessa al movimento « Panico » di cui Arrabal ne è fondatore con Alexandro Jodorowsky e Topor.    

2005 – Rende omaggio ai poeti della Beat Generation e scrive per Antonio Bertoli
 « Mister time »

2006 – Sostenuto dal cantante Franco Fosca, realizza il suo secondo disco 
 «  La nave del deserto ».

Invitato al Festival Internazionale di Curtea di Arges in Romania ottiene il 
Grand Prix de la Poèsie Europèenne.


Percorso pedagogico e professionale
Nel 1979 Mario parte sulle strade di Francia, Spagna, Olanda per fermarsi agli inizi degli anni ottanta a Metz dove si dedica agli studi di musicologia.
Dopo quattro anni di studi si laurea con una tesi sugli aspetti della Musica Popolare Sarda con il sostegno di Pierre Sallèe e Bernard Lortat Jacob del CNRS di Parigi.

1984 à 1989 – Professore di musica e canto corale in diversi collegi della Lorena 
(Villerupt, Ham sous Varsberg, Pont à Mousson) poi al CMCN di Nancy dove insegna la MAO, Musica Assistita dal Computer.

1994 – Studia la musica contemporanea, techniche della fuga, l’armonia e il contrappunto, con il compositore Claude Lefebvre, lui stesso alunno di Darius Milhaud.

1991 - Composizione per piano : « Epithalames »

1992 - Composizione per Orchestra di Musica da Camera : “Lorraine”

1992 – « Raggi di spazi luminosi in un nero multicolore » per chitarra e sintetizzatore

1993 – Composizione per Orchestra Sinfonica :  “ Intuizioni ”
Luce infinita
Corpo astrale A/B
Mondi paralleli
Nuove dimensioni
1994 – Composizione della «  Messa antica » per coro e orchestra.

In questo periodo si appassiona per l’informatica musicale e crea il primo centro multimediale alla Casa della Cultura di Metz, dove realizza diversi cd roms :
La stazione di Metz – Saint Pierre aux Nonnains – Venezia.

Incontra CharlElie Couture che marcherà il suo percorso artistico.
Creano insieme la prima galleria virtuale Paper Works, dove sono presentate in un sistema interattivo e tridimensionale le opere pittoriche e poetiche di CharlElie.

Insieme realizzano anche il sito internet http://charlelie.com che avrà molte ripercussioni e citazioni sulla stampa francese.

1996 – Crea la società Interact destinata alla creazione di siti internet.
Malgrado un buon inizio e diversi riconoscimenti ( Sito della Fondazione Maeght, Jean Patrick Capdevielle..) la società chiude nel 2003.
Parallelamente fonda con amici l’associazione Ars Multimedia, che ha l’obiettivo di valorizzare le arti multimediali.

2003 - Norapolis : Festival annuale dedicato alle nuove technologie

2003 - Teranova : Festival annuale nomade di Performanze Poetiche

2006 - Nomadia : L’economia dell’esilio

2003 – Creazione dell’Opera «  La leggenda di Horus » per Soprano, Alto, Tenore, Basso e orchestra da camera. 
Prima rappresentazione data all’Arsenal di Metz nel quadro di Norapolis I.

2004 – Creazione dell’Opera « Aria » per Soprano, Alto, Tenore, Basso e orchestra da camera. Prima rappresentazione data all’Arsenal di Metz nel quadro 
di Norapolis II


Discographie 

1999 - Cd « Next up »

2006 - Cd « La nave del deserto »


Prix
1984 – Laurea in Musicologia – Aspetti della Musica Popolare Sarda

1986 – Medaglia d’oro in musica da camera al Conservatorio di Metz

1990 - 1995 – Ottiene per cinque volte il Premio del  Miglior Testo al Festival della Canzone Italiana di Liegi

1999 - Grand Prix Culture della Communautè Europèenne - Luxembourg

2001 - Prix de l’Express : Nuova Economia

2006 - Grand Prix de la Poèsie Europèenne au Festival de Curtes de Arges - Roumanie

Bibliographie
1984 – Laurea - Aspetti della Musica Popolare Sarda

1996 –  L’opera multimediale di Mario Salis è stata analizzata da Gaël Bouron in un testo universitario  " Des vers binaires… La poèsie par ordinateur à travers l'exemple de six sites Internet de crèation poètique ".

2006 – Cinque poesie di Mario Salis sono state tradotte e pubblicate nell’l’Anthologie du festival de Curtea de Arges ( Romania ) Ed.Academiei internationale Orient-Occident


Links web
Il sito ufficiale di Mario Salis http://mariosalis.com
My Space http://myspace.com/mariosalis
Festival Norapolis http://norapolis.org
Festival Nomadia http://nomadia.fr
Festival Teranova http://teranova.fr
Introduzione 

Opera Mundi è una creazione "PANICA"; que va aldilà del tempo e delle spazio.
Opera Mundi comincia, credo, il 12 ottobre a Metz con il sacrificio panico di Fernando Arrabal e Mario Salis

Opera mundi continua nella " rete " con la messa in orbita della creatura carnivora su MySpace. 

Ogni contribuzione, ogni goccia di sangue, alimenta la CREATURA, la stimola e la fa crescere. 

La sua essenza è basata sull'azzardo degli avvenimenti che ingloba, sulle combinazione aleatorie dei flussi di energia che attira e sviluppa, senza nessun calcolo, ne marketing poetico.
OPERA MUNDI è basata sultutto e il niente, il vuoto del rumore, il silenzio degli acrobati, la " parola " dei ciechi, la terra degli esiliati, l'universo di un'altra dimensione.


OPERA MUNDI non ha ne inizio ne una fine, è un grido, un urlo, di fronte alle stronzate umane, la commercializzazione dell'arte, i sentieri deficenti che hanno come unico riferimento il business.

OPERA MUNDI è l'eleganza del gesto, un'atto di pura idiozia, essa, non ha alcun senso sopratutto per quelli che pensano tirarne un qualsiasi profitto.

OPERA MUNDI è suonata da sola in diversi posti del pianeta terra.

Le sue radici sono " incazzate" e inchiodate nel cuore di tutti quelli che lottano contro il sistema " Danaro " contro l'ignoranza apocalittica, sogno del vuoto spasmotico.

OPERA MUNDI è un attodi purificazione del'invisibile musica del giardino
dove si possono assaporare le carote verdi !
Da tempo, OPERA MUNDI è interpretata tutti i giorni
dall'orchestra sinfonica degli " angeli-topi "
sul marciapiede della via del Paradiso
proprio sulla sinistra della strada che porta all'inferno
tra la quarta e la tredicesima dimensione

Per ogni informazionec omplementaria e riservazione rivolgetevi
all'ufficio dell' Elefante Bianco
domandate, senza gridare, per piacere !!
Mister Time !!!!!!
lui vi proporrà un appuntamento tutti i 25 anni
il 18 di ogni mese, alle ore 18H18
di fronte a quello che resterà 
della Cupola di San Pietro di Roma 

1 kilo di dolore e 1 kilo di piacere

Un giorno mia madre mi disse di andare al mercato
e comprare 1 kilo di dolore e 1 kilo di piacere
All’epoca credevo che il dolore fosse il contrario del piacere 
e viceversa 
quindi entusiasta mi incamminai
cercando i prezzi migliori 

La mia sorpresa fu grande quando trovai una bancarella dove
per ogni kilo di dolore ne regalavano un quintale gratis
e per il prezzo di un kilo di piacere si poteva avere l’equivalente di una piuma
visto che non trovavo di meglio
presi dunque un quintale di dolore e una piuma di piacere

Il quintale di dolore lo utilizzai come concime per i miei aridi campi
ove piantai alberi di pesco 
di mandorlo 
piante di basilico e tanto grano

Con la piuma provai a scrivere versi
utilizzando come inchiostro il mio sangue
Riuscii a scrivere una sola parola
credo che fosse la parola «  piacere »
  Ma appena scritta si cancello’
  e la piuma se ne volo’ via
  e spari’ nel buio
  della mia immaginazione

Un passo in avanti e 44 indietro 

E di te che parlo del tuo nasconderti 

Dietro candelabri labirinti di pelle

1 passo in avanti e 44 indietro

Inutile parlartene

Sei fatta per vivere tra i lupi con il culo in aria piedistallo di sciacalli

Pipistrelli schiavi ti succhiano le gengive

Ora capisco perché ti sia difficile liberarti

Uscirne fuori sarà un miracolo

Ami le donne più del pane il pane più degli animali

Gli animali più degli uomini

Kilometri di conigli sgozzati fanno da cornice ai tuoi ricordi

Niente ti dà fastidio più del dare ti rifugi in avidi silenzi

Perché ti è impossibile scagionarti

Parlarne tirarti fuori dal fango 

In cui ti piace in segreto sguazzare

E più facile cavarti un dente che una parola

Malgrado tutti i tuoi sforzi

Per apparire cio che non sei

Malvagia 

Ti tradisce la tua testardaggine

Rigida controfigura di uno stato apparentemente calmo

Al tuo interno ribolli ed il sussulto esprime rabbia

E gesti di stizza non controllati ti scappano

Povera regina il tuo regno è una fogna

Una bottiglia di nause nell’oceano sommersa

Quanto più bella nel mondo tanto più brutta mi appari

Non avrai mai più pace se non chini il tuo capo

La tua bella capigliatura porgila al vento la tua spilorcia tircheria

Di sentimenti e di denaro

Accetta il respiro che emani senza domanda ed il tempo

Ti regalerà un sospiro e uno spicchio d’arancio

Umile divenire

A  man born free

Se sei qualcuno che non vuole più farsi da parte farsi da parte farsi un giro di piu 

Allora vieni 

Se dentro l'ombra c'è ancora qualcosa spiriti maligni spiriti malvagi che non sono mai a casa 

Allora vieni l'uomo è nato libero a man born free 

Se sei di quelli che vanno lontano che fanno un casino che piangono piano 

Se sei di quelli che il mare lo ascolta non aspettare va da lei che ti aspetta 

Se sei qualcuno che non vuole più farsi circondare farsi ammutolire farsi ammanettare Gesù

Allora vieni  

Fuori fa freddo e domani chissà  per quanto tempo questo tempo farà 

Allora vieni coming baby Allora vieni l'uomo è nato libero a man born free 

Se sei di quelli che amano il mare che hanno negli occhi una goccia di sale 

Se sei la stella che scruta ogni cuore fai che anche Mario ti possa vedere 

Se sei qualcuno che non vuole più farsi da parte farsi un giro di piu 

Allora vieni 

Se dentro l'ombra c'è ancora qualcosa spiriti maligni spiriti malvagi che non sono mai a casa 

Allora vieni coming baby lllora vieni l'uomo è nato libero 

A man born free 

Se sei di quelli che vanno lontano 

Che fanno un casino che piangono piano 

Se sei di quelli che il mare lo ascolta 

Non aspettare va da lei che ti aspetta 

Se sei qualcuno che non vuole più 

Farsi circondare farsi ammutolire farsi ammanettare Gesù

Allora vieni 

Fuori fa freddo e domani chissà 

Per quanto tempo questo tempo farà 

Allora vieni coming baby Allora vieni

L'uomo è nato libero 

A man born free 

Se sei di quelli che amano il mare 

Che hanno negli occhi la luce del sole

Se sei la stella che scruta ogni cuore 

Fai che anche Mario ti possa vedere

Africa mon amour

Vorrebbero rubarti il cuore

ma non conoscono il dolore

schiava del nostro tempo

sole di solo sole

Sale di pioggia e vento

pane che sputa pianto

e dire che il nostro bianco

l'hanno fatto pure santo

I pescatori nudi i piedi nella sabbia

fanno una danza e in mezzo al fuoco si presenta

Lei figlia degna madre perla della terra

venere nera nuda nuda nuda stella

Africa terra di frontiera

Africa sei bella tutta intera

Africa il mio cuore si dispera

vorrei vederti al sole

non in gabbia ne in galera

L'Africa ha i denti sani

l'Africa agli africani

di un continente nero

ne hanno fatto un cimitero

A volte io mi vergogno

del passato e del futuro

che sembra senza fiato

senza uscita tutto scuro

Un deserto di nere nevi

attraversa il kilimangiaro

un debito da incubo

da ingoiare quoditiano

Gli abbiamo preso di tutto

e gli abbiamo dato specchi

e poi vorremmo cancellare 

anche il lutto dai loro occhi

Gli abbiamo preso di tutto

e gli abbiamo dato specchi

e poi vorremmo cancellare 

anche la fame dai loro occhi

I pescatori nudi i piedi nella sabbia

fanno una danza e in mezzo al fuoco si presenta

Lei figlia degna madre perla della terra

venere nera nuda nuda nuda stella

Africa terra di frontiera

Africa sei bella tutta intera

Africa il mio cuore si disintegra

vorrei vederti al sole

non in gabbia ne in galera 

Africa terra di frontiera

Africa una stella tutta intera 

Africa il mio cuore si dispera

vorrei vedere al sole

la tua faccia da regina

I pescatori nudi i piedi nella sabbia

fanno una danza e in mezzo al fuoco si presenta

Lei figlia degna madre perla della terra

venere nera nuda nuda nuda stella

Gli abbiamo preso di tutto

e gli abbiamo dato specchi

e poi vorremmo cancellare 

anche la luce dei loro occhi

Gli abbiamo preso di tutto

e gli abbiamo dato specchi

e poi vorremmo cancellare 

anche la luce dei loro occhi

I pescatori nudi i piedi nella sabbia

fanno una danza e in mezzo al fuoco si presenta

Lei figlia degna madre perla della terra

venere nera nuda nuda nuda stella

Africa terra di frontiera

Africa una stella tutta intera 

Africa il mio cuore si dispera

vorrei vedere al sole

la tua faccia da regina

Al banchetto dei senza volto

Era un giorno un pomeriggio all’imbrunire quasi di sera

E già dal cielo ingarbugliata la luna intera si vedeva

Sembrava un giorno come un’altro un giorno ancora da passare

E invece avevo ancora molto molto ancora da scoprire

Una statua incoronata mi disse venga Sua Eccellenza 

La sta aspettando e sarà lei di certo ad aprire la danza

In mezzo ai calici e ai boccali trovai ancora un po’ di frutta

Presi un grappolo di uva e la misi alla mia bocca

Fù l’inizio di una fine che non doveva incominciare

Ma mi accorsi troppo tardi che era un gioco un po’ bestiale

Una strega di alluminio mi indico’ una strada buia

E pensare che credevo fosse una scorciatoia

Ad un tratto un saltimbanco si tuffo’ da un deltaplano

Con le corde appese al collo  strimpellava piano piano

Un coltello a punta curva ne graffiava la sua voce

Mentre pallidi umanoidi gli strappavano il torace


A questo punto proprio adesso in questo mitico momento

Arrivarono a migliaia come il fuoco in mezzo al vento

Telegrammi fax di legno da ogni parte della terra

Fotocopie d’onde lunghe annunciavano la guerra

Tanti uomini per vendetta vestiti come sassi

Cominciarono a sparare su se stessi come pazzi

Per nascondere l’ignoranza basterebbe stare zitti

Di sapienza non si campa ma si vive mezzi dritti

Quattro sconquassate trote scorticavano poesie

Aldilà del gran giardino non mi accorsi delle mie

Legali gatti in fila indiana si azzannavano per hobby

Era un cane il gran maestro con i denti grandi grandi

Scusi lei che cosa vuole non mi dica che sono il solo

In questa festa mi sono perso perso tutto il mio tritolo

Putiferio di un grande boia ma qui è proprio un gran casino

Sembra di essere a New York o a l’areoporto di Fiumicino

Amici miei non posso dirvi in quanto tutto è già stato detto

Di quella sera ho un vago ricordo un sentimento maledetto

Quello che è certo non ho alcun dubbio e di questo son sicuro

meglio scemo mezzo matto e mezzo cotto

che apparire intelligente senza volto senza tutto

L'altopiano di Zeus

Sulle alture del mondo 
Incastrato da un sentiero di puro ratzine 
Bevo sorgenti e cammino sui passi di Zeus 
Non sapendo di esserci 

Avrei giurato aver visto don quichotte 
Con i suoi piccoli muli nel vento 

Con un libro di Erri in una tasca 
e gli ultimi 5 euros da spendere nell'altra 
filmo il panorama a bordo di una 600 scappottata 

Il vento sà di timo e più si sale e più si sente 
più si sente e più si sale la presenza dell'essere 

Ad un tratto col fiato in sospeso 
Mi appaiono due giganti farfalle 
Una posandosi sulla spalla alimenta la mia stima per il colore 

L'altra mi indica una scritta : 
« l'ombra è la mia difesa, la luce la mia sola disgrazia » 
avrei voluto dargli l'indirizzo di un buon psicanalista 
ma in un solo centesimo di misero secondo sparirono, scomparvero 

Lasciandomi pronto per fare la foto comunque in ritardo 
come spesso accade quando la vita ti sfiora ed il tempo t'insegue 
precedendo il tuo avvenire 

Viola 
Si viola erano gli occhi di Zeus 
Le sue braccia i resti di due sconquassate ruderi di torri 
Il suo corpo l'altopiano di patasiti 
Il suo ventre una grotta di semi dei 
Il suo sesso un'antenna parabolica 
A 45° ad est dell'isola di aprhodite 

Non fu u incontro felice ne per lui ne per me 

Tornando sui miei passi scoprii d'aver perso la sua stima 
Mentre a colpi d'ascia cercai di ritrovare 
La strada che porta alla città di Ierapietra 
Laddove il sud del continente Europa 
Combacia con l'Africa ed il tramonto su Chrissi * 
Diventa un'abbraccio di due grandi sorelle 


* L'isola dove l'acqua assomiglia alle doglie di una giovane donna 
Andiamo

Andiamo lasciati guidare

Lascia che sia il vento a spolverare il tuo cuore

Andiamo lasciati alle spalle

Quelle vecchie e brutte storie che ti han fatto tanto male

Le immagini sbiadite macchiate scolorite

Lasciale a chi vuole affondare in fondo al mare

Andiamo il sole sta nascendo e c’è il sereno

Dai non aver paura

Io ti amo

Cosi’ come sei adesso cosi’ come sei fatta cosi’ uguale e diversa

Io ti amo

La strada che ci aspetta non è facile a nessuno

E chissà per quanto tempo

Cercheremo

La luce che ci porti più lontano nell’infinito spazio

Andiamo

A raggiungere la vita che vogliamo

E tutto il resto poi lo troveremo

Si

Andiamo a viso aperto

Ad abbraciar nuovi orizzonti

A scoprire nuovi tramonti 

Nuove albe nuovi mondi 

Andiamo a viver la vita che vogliamo 

E solo allora poi ci fermeremo

Come fanno gli aquiloni dopo aver sfiorato il cielo

Dopo aver parlato al vento con il loro magico incanto

Come fanno i marinai dopo aver stracciato al mare

Qualche pesce qualche alga qualchecosa da mangiare

qualchecosa da mostrare a chi ha occhi per vedere

Quanto grande sia la vita

Ma ora andiamo e liberi vedrai che riusciremo

A infrangere il destino

Andiamo a viso aperto ad abbraciare nuovi orizzonti

A scorpir nuovi tramonti nuove albe nuovi mondi

Perché io ti amo

Come un fulmine scoppiato a ciel sereno

Non mi lasciare solo

Angeli della morte

E vi ho visto spengere un lume stanco e sudato

e vi ho visto dopo averlo ammazzato fingere nel dolore

come statue di gesso dipinte volete la pace 

come i profeti pirati uccidete uomini e fate

E vi ho visto da chi non sapeva parlare ne stare in silenzio

tra dighe di frasi paurose svuotarvi di senso

e vi ho visto da una madre morta che voleva diventare nonna

non vi bastava avergli perso la sensibilita per un'anello

E vi ho visto nell'oscuro sentiero di uno sguardo improvviso nelle natura selvaggia sapiente di mostrarvi innocenti

tra vergini savane appagati dal nuovo odio

tra nastri magnetici usati per frenare del tempo

tra giovani vulcani rinchiusi nel loro rancore

tra ghetti di citta sprofondati in uragani di promesse

tra riserve di oro petrolio uranio plutonio mercurio contenti

del cumulo di bare volute dai vostri scempi

E vi ho visto come stanchi oratori trascinarvi un pensiero

e vi ho visto cambiare un sorriso in un lugubre racconto

e vi ho visto come cadaveri ciechi seguire delle rogne bruciate

da quei fantasmi padroni del fango padroni di voi

Dalla polvere acquistate liberta

ma una triste per nuova storia sara

E vi ho visto da buffoni di corte vincere medaglie

da cani da guardia liberi difendervi un collare

e vi ho visto tra labbra d'amore cucite dal macabro ago dei sogni

sui nidi di fuoco abbracciare oscuri disegni

E vi ho visto per una speranza meccanica incollati a una macchina

e vi ho visto in un film di guerra baciare l'atomica

tra gigli viventi espandere miscele di miscugli

tra cantici di gloria adulare leoni feroci

tra tori da monta liberi di stuprare chi fugge

tra sentenze usate a dovere per lapidare liberatori

tra il marcio respiro affannato dei vostri polmoni

E vi ho visto come pure i gabbiani sgozzare dei pesci

come falchi nascosti in collina seguire i miei passi

e vi ho visto come palloni gonfiati pregare alle stelle

fra maniaci assetati di spots rubare le piu belle

Dalla polvere acquistate liberta

ma una triste per nuova storia sara

Au revoir 

Au revoir le grandi spiagge

con gli ombrelloni un po' sbiaditi

che dopo un'estate al sole sono già vecchi e rammoliti

au revoir ai grandi tuffi fatti nel vuoto per un'amore

che quando sei giù nel fondo anche la sabbia ti puo' far male

Au revoir ai grandi fuochi accesi attorno a una patata

quasi sempre cotta a punto

che quando l'hai in bocca sembra una pietra

Au revoir le notti in spiaggia fatte dai suoni di una chitarra

tutti all'alba infreddoliti

gli occhi inchiodati ad una stella

Au revoir

mia dolce e bella senorita

I don’t know my little baby

I don’t know I don’t know

au revoir

mia dolce e bella signorina

vado per le vie del mondo

il cuore in gola cercar fortuna

Au revoir gli occhi bendati ammutoliti di una dea bendata 

che se non ti muovi adesso ma in quest posto ci si fà una vita

au revoir le scalinate alla Wanda Osiris di Piazza di Spagna

dove spina e violoncello fanno la corte a un sogno di panna

Au revoir a pezzi da S.Giovanni al Mandrione

dove l'acqua manca sempre e la luce ancora deve arrivare

au revoir al conduttore di un vecchio tram del risorgimento

dove quando è brutto tempo

non c'è mai un posto al riparo dal vento

Avola una vela di veli nel volo
Avola respiro dell'isola

Avola resoconto del mare

risaccia balneare

che sfuggi alle tue onde

le tua acques ricche di pesci d'oro

per bocconi affamati davanti al continente 

che altro non è che la tua ombra

Avola la tua Villa Romana ti lega a me

romano di nascita ma residente nel mare

Depositatrice attrice

di carbone e di sale

la tonnara risplende 

di silenziosi ricordi

Pietrificati cerchi d'aqcua

Cava di abissi 

sublimi riflessi di Dolmen

scorticati dal sole

Avola una vela di veli nel volo

Avola un azzuro sentiero

Statale 115 a piedi

i pellegrini del cielo

su un'asfalto bizantino 

abbracciano Siracusa

la città corrosa

Avola sposa del cielo

le tue nuvole

è raro che sputino pioggia

e la neve per te 

è solo una torcia

che non si accende mai

perché l'inverno è un secondo

e l'estate il tuo canto

si spande e si fonde

negli abissi fecondi

tu che nel mediterneo 

risplendi

Dedicata ad Antonio Caldarella

fratello di sangue in parola

Ballata per i venti dell’oceano

Vanno a vedere quanto e furba la vita 

vanno in fondo alla strada buia cieca infinita

con due soldi di carta e una corda tra le dita

Vanno piu lontano col coltello tra i denti 

a spaccare le pietre tra bufere e tormenti

vanno a tentar la luna a cercar un po' di fortuna

 Quando il fuoco si alza e li lascia perplessi

 loro migrano soli per sentieri diversi

 mentre l'acqua che manca li brucia e li vorrebbe persi

E si lasciano dietro tante e tante domande

storie vecchie finite che non dicono niente

e poi posto al coraggio addio mia cara gente

Ballata per i venti dell’oceano  

quelli che sanno cosa vuol dire andare avanti

Ballata per i venti dell’oceano

Come degli uomini quasi profeti poeti e santi

Una goccia nel mare è la loro avventura

un'oceano immenso è la loro paura

quanti sogni di gloria perduti nella memoria

Una vita stracciata per poter ritornare

a sognare le stelle per poi invece trovare

stalattiti di ghiaccio e nient'altro da raccontare

Quando il vento si alza e li lascia e perplessi

loro migrano soli per sentieri diversi

mentre l'acqua che manca li brucia e li vorrebbe persi

E si lasciano dietro tante e tante domande

storie vecchie finite che non dicono niente

e poi posto al coraggio addio mia cara gente

Ballata per i venti dell’oceano  

quelli che sanno cosa vuol dire andare avanti

Ballata per i venti dell’oceano

Come degli uomini quasi profeti poeti e santi

Banchieri dello spirito 

Versero' il vostro sangue sul muro 

della vergogna

Aspettando l'orgasmo del mondo del Messia che venga

Il vostro cuore è denaro e vi fà 

diventare ciechi

il vostro sputo non ha più rivali

ne nemici ne veti

la clessidra è al suo ultimo soffio

morti prima che nati

  Gloria agli umidi

  marciapiedi polverosi

  gloria agli umili

  sentieri luminosi

Sulla strada di Gerusalemme 

un incrocio in pieno deserto

L'opera una croce nel segno

una stimmate a cielo aperto 

Ai bordi della compassione

senza remore alcuna

la vostra richezza sarà la vostra sfortuna

la vostra salvezza sarà

nessuna nessuna 

Niente di nulla per niente vi ridarà 

quello che avete rubato

con onestà

colui che non ha compassione

la morte vivrà 

Dall'alto della collina in decomposizione

guardero' i vostri visi cadaverici

morire nel sole

mentre serpi scorpioni e colombe

pisceranno sulle vostre tombe

Canzone anonima

La che il vento riposa quieto

ed il silenzio e come ai monti al Nord

all'ombra di una quercia indomita

in un tramonto azzurro ancora

Canta questa canzone anonima

se puoi cantala anche per me

io ho ancora pietre nell'anima

quel giorno cantala anche per me

Se il tuo posto e oltre il valico

dove il gelo brucia i semi al mandorlo

nel paese delle lande aride

dove l'acqua vale piu dell'oro

Questo mi disse un vecchio vagabondo

ai bordi umili della sua roulotte

ora che il suo viaggio non ha piu ritorno

sulla sua tomba e scritto ancor

Popoli di ogni razza scenderanno nella via

Cornamusa e clarinetti suoneranno in armonia

Carovane arriveranno sara un giorno di allegria

Ed agli ultimi sparvieri non faranno cortesia

Canzone d'addio 

Vengo da oltre le mura

di una grande città

ho lasciato li' qualche mio appunto

ho lasciato la mia ingenuità

I ruscelli di fresca primavera

li avvelenano in tenera età

alla notte hanno rubato il silenzio

al giorno la verginità

Oramai là si muore tra il gas e il metano

e chi vive rimane a metà

oramai là si muore tra il gas e il metano

e chi vive muore a metà

Circuiti corti nel credere cercano legna da ardere

tra i boschi ricolmi di aromi violentano i testimoni

Tempeste di claxon ti fanno la festa

e l'ombra del killer si manifesta

è un cerchio d'acciaio il suo teschio dorato

colpisce alle spalle ed è sempre assetato

Oramai là si muore tra il gas e il metano

e chi vive rimane a metà

oramai là si muore tra il gas e il metano

e chi vive muore a metà

Ora vado dove il sole si eclissa coi mari

dove il cielo somiglia a un poema senza muri

dove il canto della valle in una torre ha ritrovato

le armonie di un coraggio rinnovato

Dove chi è perduto acquista la sua prima libertà

dove il tempo  non ha scritto ancora la sua  storia

dove il prezzo di un frutto è la volontà di averlo

a chi ha perso una vita per cercarlo

Dove tutti gli oratori sono orchestre scalcinate

dove tutti i robot non saprebbero che fare

dove l'unica finestra è tutta la natura

dove anche i nani hanno una statura

Dove tuttto quanto è aperto 

dove è aperto tutto quanto

dove vedi il tuo orizzonte e te le puoi colorare

dove l'unico respiro ha il fiato di un tenore

dove nasce e poi germoglia ogni canzone
Canzone per chi amo 

Certo non sono io che ti parlo

che ti dico qualcosa di più

di certo il mio modo non è nuovo

di certo so' che cambiero'

  Ma come la luna nasconde nel cielo

  il suo vero colore marrone

  voglio vedere un giorno

  il tuo viso ridere al sole

Lo so' la gente distrugge

ogni giorno il tuo nuovo vigore

lo so la gente ti accusa

di voler profanare un pudore

  Quando capiranno un giorno

  che l'amore è pure di fuoco

  vedrai le loro spade moderne

  scagliate solamente tra loro

E l'ora ti sembrerà più vicina

per scoprire ogni tua nuova paura

vedrai avrai la forza di dire

che vuoi amare chi non ti fa paura

  Quando le tue spiagge deserte 

  diventeranno fibre di seta

  allora infrangerai senza colpa

  un odio che vedrai in lontananza

Canzone per Paolo

Come questa vita è bella

E indecifrabile

Come questo cielo è grande

Senza nuvole

Cosa non direi per essere il tuo calice

Cosa non darei per dirtelo

Come un’aeroplano volo

Sulle aride

Compagnie del cielo libere

Confraternite

Come un’uragano rischio di perdere

Tutto quello che ho vissuto

Con te

Il cielo portero’ su questa strada

Con te

In questo mondo pieno di paura

Ma tu non mi lasciare andare via

Ma tu non mi lasciare neanche un’ora

E questo canto sarà la mia preghiera

Fratello mio per te

E questo canto sarà la mia preghiera

Fratello mio per te

Buongiorno stellina 

Conta il numero delle foglie che hanno gli alberi nelle foreste 

dimmi quanti pesci ci sono su tutti i fiumi lungo le coste

conta tutti gli uccelli e le nuvole quelle che vengono dall'equatore

poi fai il conto e dimmi quanto quanto vale il tuo amore

Dimmi il numero più grande quello che supera l'infinito

dimmi il numero delle stelle quelle che brillano sul tuo bel viso

Dimmi il numero delle montagne delle cime più alte del mondo

dimmi il numero delle galassie degli universi e poi faremo il conto

Buongiorno buongiorno stellina buongiorno stella matutina

la somma delle tue somme sarà sempre una piccola parte 

dell'amore che porto per te

Buongiorno buongiorno stellina buongiorno cara bambina

il cielo non puo' contenere neanche un pizzico di questo sole

di questo amore che brilla per te

Conta tutte le strade del mondo del cielo immenso e della luna

i rubini tutto l'oro e l'argento tutta la luce di una stella alpina

cammina dritta non voltarti mai esplora i mari anche i più profondi

tutte le barche che prendono il largo e tutti i nomi di tutti i venti

Dimmi il numero più grande quello che supera l'infinito

dimmi il numero delle stelle quelle che brillano nel paradiso

Dimmi il numero delle montagne delle cime più alte del mondo

dimmi il numero delle galassie degli universi e poi faremo il conto

Buongiorno buongiorno stellina buongiorno stella matutina

la somma delle tue somme sarà sempre una piccola parte 

dell'amore che porto per te

Buongiorno buongiorno stellina buongiorno cara bambina

il cielo non puo' contenere neanche un pizzico di questo sole

di questo amore troppo grande che brilla per te

Oggidi' 28 VIII 2007

Quaderno tunisino

Mara 

Ti concepisco e ti scopro
su questo papiro di Tunisi
elegante come l'acqua
che irrighi sui tuoi fiumi

Sorgente luminosa d'Ifriqiya
il tuo spirito celeste è immerso
nel bakhnoug
la sciarpa dei nomadi
protezione dei puri

Come delle austere colonne di Corinto
le tue lacrime inghiottite 
inondano le pioggie feconde
ed il mondo s'inclina
al semplice movimento 
dei tuoi passi
 

Impressioni di Hammamet 

L'ombra
che enumera sillabe silenziose
sorelle arabe distinte


 HYPERLINK "http://mariosalis.com/poesie/tunisia/hammamet/img6.htm" \t "corps" e congiunte
migra
et manifesta una quiete 
inquietante

 HYPERLINK "http://mariosalis.com/poesie/tunisia/hammamet/img14.htm" \t "corps" 

Su bianchi sentieri polverosi
cammelli
campanelli di Nabeul
sfrecciano maestosi 
nella loro umile eleganza
mentre soldati di carriera
elemosinano un passaggio


 HYPERLINK "http://mariosalis.com/poesie/tunisia/hammamet/img4.htm" \t "corps" ed altro

Antenne parabolique
inondano l'Africa d'Europa
quando i grilli cantano
e la sera
piombano a terra
attonite farfalle


Le gazelle cercano cibo 
per il loro sesso
ed il vento 
scuotando sabbie
formula consensi
Sidi bou Said

Dislocata
fuori dal tempo
sulle alture
come un riflesso di Burano
Si estende andalusa didascalica
come il manto della dama di picche

Bianca come il nero
azzurra più del cielo
con gli occhi a guscio
aperti al litorale
al riparo da sguardi indiscreti
sorge

Tran anfore di fumi d'incenso
erede di mille millenni
meditazione mediterranea
immuni segreti l'immolano
mentre strati di roccia 
l'illuminano 
Sidi Hammed

Dietro il cimitero
senza radici
ne alberi
agguainato come una spada
contro il sole
combatti

I tuoi sovrani sono i tuoi sudditi
hanno sconfitto le tenebrose solitudini
del tuo inesplorato deserto

Allorché giungo e scopro
il tuo corpo di terra e di fuoco
eminenti bagliori m'investono
e le tue aride pietre 
preziose mi appaiono
Come un ladro di mele sono nel tuo giardino

Ritrovero' quello che ti ho dato

se solo sapessi prendere la strada giusta

per dirti tutto quello che vorrei 

ascoltare

sentire tutto quello che vorrei dirti

Guardando dalla finestra con specchi rotti

la memoria mi rimanda fotogrammi distrutti

una donna vestita solo di luce 

nuda 

coi non detti si parla più di quanto tu creda

Sto' salendo le scale con i piedi nel collo

questo corpo mi pesa tu mi manchi 

non dirlo

perché mai non dovrei che sei tu il mio corallo

che mi da più coraggio vorrei esser tuo figlio

Donna che hai amato tanto e che ami l'amore

che l'amore ti ha amato ce l'hai scritto nel cuore

quando i passi sul suolo versi il cielo si inchina

tu la sposa del nulla tu bambina divina

Quando parli ti ascoltano il mare e le stelle

perché porti negli occhi le tue origini 

perle

ti circonado il viso che profuma di rose

come Atene che Sparta in ginocchio recluse

Cosi lampada limpida tu illumini l'Oriente

da Carfù a Babilonia all'Eufrate 

sorgente

di ogni segno dei segni di ogni sogno disegni

i contorni per farne faraonici regni

Oggi sono alla fine di una storia che inizia

all'inizio di un film che ho già visto 

mi basta il sapere di vivere ancor prima del tempo

come un bimbo rimpiango di aver perso 

il momento

Non so' più se il presente o il passato 

io vivo

io so solo che il ponte non è poi cosi schivo

da passare Caronte fammi strada ti seguo

O mia Musa Dea amica

Come un ladro di mele sono nel tuo giardino

Aspirato ed avvolto dai capezzoli il seno

un sassofono suona l'ora esatta è il momento

di parlarti di quello che ho da dirti da tempo

Io non sono all'altezza e nemmeno un secondo

sognerei di lasciarti sprofondare nel vento

restero' qui per sempre aspettando il ritorno

della Musa che mite si prese il mio canto

Come una piuma nel vento

Adesso puoi venire 

ho allargato la porta 

del mio cuore si è aperta

una sedia ti aspetta

qui vicino a me stretta 

come quando distratta

mi donavi un sorriso

il tuo bel paradiso

che di ciccia si è fatti

poco importa di quanto

tanto più è meglio pure

che mi annego nel fiume

dei tuoi occhi cerbiatto

del tuo corpo si fatto

principessa più volte

tu sarai mia consorte

L'apparenza è una lenza

che a volte ci inganna

quel che conta è di dentro

quel che hai di profondo

da irradiare nel campo

col tuo sguardo il tuo incanto

Una lettera scritta

un diadema di rotta

ecco cosa ci unisce

bella sposa di grazia

Vorrà dire che insieme

noi pesiamo un quintale

quel che conta non pesa

vieni qui mio guanciale

che ti voglio qui adesso

io la piuma tu il vento

Equilibrio di gesso

ricco piatto mi butto

sulle onde di carne

come Ulisse perrenne

Dormiro' sui tuoi fianchi

come un grillo tra i monti

fammi ridere o Venere

saro' fuoco e anche cenere

Fammi ancora sognare

come tu sola sai fare

tra la carne e la ciccia

tu la mela io buccia

Tra le stelle tu il sole

io da solo leone

ai tuoi piedi bambina

portero' mia divina

Acqua e il delta del Nilo

io che amo il tuo seno

la tua faccia risplende

come un'astro d'oriente

una sfinge di alloro

non lasciarmi mai solo

non lasciarmi qui magro

senza neanche un respiro

ho bisogno di spazio

del tuo tenero sfizio

ne faro' un ristorante

sempre pieno di gente

e li in mezzo regina

tu la rosa io spina

io il nero tu il bianco

tu la sposa al mio fianco
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Mario Salis

L’ORDINE DELLA CONFUSIONE

A Fernando ARRABAL 

Per il suo 74 O8O esimo anniversario 
 Nell’anno di grazia 74 dopo Fernando ARRABAL


Cinque scatole contenenti 273 Goccie di sangue glaciali 

Sul caso, la memoria e la confusione

33+33+33+100+74 = 273 °

Testi di Mario Salis 

Nell’anno 74 dopo F.A.

Prima Scatola 
Questa unità comporta 33 goccie di sangue ( La prima  visibile / Le altre 32 invisibili )

· Sono l’origine perché il futuro abita in me

Seconda scatola

Questa unità comporta 33 goccie di sangue ( La prima  visibile / Le altre 32 invisibili )

· La memoria è l’arte dell’oblio 

Terza scatola

Questa unità comporta 33 goccie di sangue ( La prima  visibile / Le altre 32 invisibili )

· Il tutto  non è una somma ma la sottrazione de l’inutile 
Quarta scatola 
Questa unità comporta 100 goccie di sangue ( Sedici visibili / Le altre 84 invisibili )

· Per vincere il tempo bisogna gridare e cacare  
· Io sono il frutto di un caso di una confusione memorizzata
· Per caso, io sono la confusione della memoria
· La confusione è la memoria del caso
· La memoria è il riflesso del caso
· La confusione è l’arte sublime della somma delle somme indefinite
· Il calcolo è uno stupro
· Niente è più importante che lo zero
· Il niente è la radice di tutti i conflitti 
· La bellezza non ha viso
· L’arte è l’arte di essere un tunnel 
· 12 apostoli e 1 profeta fanno un miliardo di morti 
· Un uomo solo puo’essere Dio, ma Dio non puo’essere un uomo
· La religione è il credo degli increduli
· Per vivere bisogna credere al niente
· La confusione regna dove trionfa il caso 
Quinta scatola 
Questa unità comporta 74 goccie di sangue (Le prime 7 visibili / Le altre  67 invisibili )

· L’uomo integro condivide le sue contraddizioni 
· L’arte di vivere è l’appropriazione dei pixels
· I dettagli costruiscono l’orrore
· Gli esseri puri santificano la spazzatura 
· La guerra è la risultante di una memoria casuale que non sopporta la confusione
· La confusione è la tolleranza al cubo
Conosco l'assassino di John Lennon

E' lo stesso che ha ucciso Ghandi Martin Luther King

Gesu' Cristo Rabin e chi con loro

ha saputo ascoltare cio' che meglio ci appare

oggi ieri e domani a chi smuove le acque 

che attrversano lande l'insulto rifiuta

museruola condanna

Conosco la povertà di certi animi al punto che sanno uccidere

per nascondere la loro vista alla luce del sole

agiscono come fionde di boomergang

per poi pentirsi di essere della preghiera ne fanno una somma 

l'incapacità fa' di loro un dilemma

A chi vuoi che arrivino certi sputi se non ai loro occhi 

sulle loro pelli di serpenti rubate al solstizio

d'estate l'inverno nel cuore di ogni vicolo cieco ne fanno un coltello

E noi e noi ?

noi dovremmo esser muti e castrati su questo scempio prostati

con le vene nel sangue e la testa in un pozzo

e guardare in silenzio questo mondo sgozzato

da riti titaniche reti repetia non juvant

che mantengono in vita una morte ferita ?

Conosco l'assassino di John e degli altri

ha un miliardo di volti

un milione di anni

una mano ben ferma

che giustizia e condanna

quello che lui ha già ucciso

nel suo intimo crudo

momento dopo momento

dettaglio dopo dettaglio

giorno dopo giorno

seguendo l'inconcepibile

scia dei senza io

Lui ci mette la mano gli altri spingono in coro

in silenzio si tace quel che c'è di migliore

poco conta il suo tempo

se non ferma di schianto

chi gli apre le porte

troppo aperte per tanto

lui vuol fare morire

ancor prima di uccidere

chi gli mostra la strada

della sua propria immagine

Cum grano Salis

10 000 bocche da sfamare

a questo punto mi devo moltiplicare

come Gesù nel miracolo del pane

i pesci al sole tra sabbia e mare

A tutti quanti qualcosa dire

da rivestirli tutti a parole

aspettano posta per poter spedire

un salto al cielo come i delfini al mare

Ragni di tela tessono reti

per acchiappare insetti muti

ma nel mio vino io ci metto alcool

giusto quel tanto che serve appunto

Tutti al teatro una scena muta

accovacciati dietro una sedia

l'attore arriva ed il silenzio prende

una forma nuova e mi sorprende

Ecco la chiave di questo mistero

far del silenzio una preghiera un cero

quando si parla allora il vento

ci apre la bocca e si fa incanto

Cum grano Salis o senza di me

strada facendo siamo a migliaia

a raccontarci da padre a figlia

sentire il mare in una conchiglia

Essere uno non vuol dire nulla

essere tanti sembra una soglia

da varicare come il Rubicone

da attraversare senza rumore

Cum grano Salis o senza di me

ma con la testa piena piena di re

di principesse da soddisfare

da dargli un bacio tanto fa bene

Avere amici o lettori in erba

è come accendere fuochi di paglia

chissà se un giorno tra i passi oscuri

nascerà un fiore tra i miei sentieri

Se cio' accadesse tutto avrebbe un senso

allora si che sarei contento

Donna dei 40 anni e più

Aleggiare tra i 40 per una donna è soave

regnare maestra di voglie sublimi

ribollire di ormoni che mutano il senso

alla vita incoroni il tuo corpo e ti penso

Dando tutta te stessa tu regina confessa

è difficile assumere al meglio se stessa

se cambiando si spezza il legame col tempo 

con gli amici un bordello il tuo viso in un panno

Più non schiudi i tuoi fiumi e il tuo viso cangia

per alcuni sfregio per altri una spugna

la vecchiaia è il tesoro di quel che si ha di dentro

se la vivi davvero questo è il suo incanto

La vecchiaia donzella è un giovane seme

perché chi è giovane puo anche uccidere il lume

dolce il cuore e l'età con le ali non muore

lascia un segno distinto una pioggia di sole

Come un'albero al vento per tre secoli porge

il tuo viso di donna è più bello e risorge

senza trucchi ne inganno sei lo specchio del tempo

è più bella mi appari e diventi Signora

col tuo sguardo che bello io ti vedo bambina

Vieni qui più vicina voglio farti l'amore 

quello che ha una grande "A" 

quello senza pudore

quello che tu hai sempre dato

bella strega sognato

in quest'attimo tu

sei il mio canto

il mio scudo

Donna sino all’ultima stella

Donna sino all’ultima stella

Femmina spogliata dal vento

Squarci di tuoi tessuti 

inondano il paradiso

Col tuo profumo

che sa di mare e di  sesso

tra le tue righe un inchiostro

pergamena di sangue  rosso

Felina sei al dunque

Pudica comunque

Come la prua nel porto

Aspettando il ritorno

Di un peccato

Sai farne un incanto

Donna sino all’ultima stella

Soffio di curva linea incuneata

Tra l’erotico e il ciondolo

del mio splendido spazio

Di spasmodici respiri

Spandi i tuoi sguardi

Onde altanelanti fionde

Che ti chiedi semmai

Quanti uomini hai avuto

Nelle tue luminose vallate

Dai tuoi occhi cristallo

Emani calore che mi tengono al guinzaglio

Come un raggio di sole

Ciclomotore del cuore

Ti mando emails

E medianici messaggi  

Ma non ci sono parole

pari al tuo viso

Tra i muri delle stelle

Nel tuo cuore il mio latte

E presenti al silenzio

Il tuo unico conto

Il pudore ti accarezza

E ti rende la brezza

Di chi ama e sa amare

Senza alcune parole 

Dopo di te

Il rosso non è più rosso

Il blù non ha più lo stesso gusto indigo 

Gli alberi non sono poi cosi alti

Non mi resta che il ricordo

Di un essere clandestino

Che timidamente annunciava le sue ferite

Dopo il rifiuto ci fu il rifugio

Dopo l’assenza il diluvio

Ho tenuto per me mille mezze parole

Mille sguardi simili

Sempre le stesse curve

Rubate all’angolo di un bar

Con le tue scarpe eleganti

Mi dispiace non averti chiesto perdono

Per il cielo oscurato

Per il tempo bevuto in tua assenza

Per il silenzio che ho dovuto affrontare 

Dove resta impressa l’ombra del tuo viso

Ed io tra loro

a Pier Paolo Pasolini

A tavola con prostitute 

di overdosi di felicità

che scoppiano le vene 

tanto si distruggono

per amare

Di vino le botti piene

tra bottiglie di coca cola 

bevande per bevitori di gas

tra armi impugnate

tra le gambe e il portafogli

Di sesso che incensa l'aria

tra gruppi di omosessuali 

bianchi respiri neri flagelli

rossi coriandoli su diamanti rubati

A poco serve l'estetica

quando si ha cio' che più conta

Tra i marciapiedi roventi

ove camminare è un peccato

solo come un randagio mi assolo

di fumo toccando il cielo

Ed io tra voi sono sangue

che germoglia nel bitume

distante dai vostri tempi

deserto dei deserti

fiumi prosciugati 

senza acqua ma preziosi

affreschi incorniciano 

ipocrite palafitte

naufrago annunciato

per popoli senza fiato

che ciechi credendo di vedere

sputare verità assassine

Ucciso più volte 

in ogni chiesa accoltellato

divorato da anime morte

che cristallizzano odio

che amor squallido impreca


A poco serve la parola

quando si ha cio' che più conta

Kilometri di litanie

stuccano statute di carne

avariata latitudine

per sentieri black out

La verità nascosta

trucidata dalle pialle

che sfornano idiomi

per vendere fiumi

Di inutile arroganza

coperte di menzogna

ai banconi di un bar

senza nemmeno una birra

Ipocriti cantate

il vostro inno di gloria esultate

la terra vi sta risucchiando il midollo

non vi resterà più tanto tempo

Cantate lodi al vostro imperatore

che il regno suo non ha nessun valore

brindate con coppe di puro succo

la vostra morte il vostro lutto

Elena

Napoleone santa

ne fece un'isola 

in esilio 

Io in te vedo

gli azimut

che sparano fiori

su lastre di ghiaccio

Soffio del mare

oceanica rupe

di bellezza brutale

una dolcezza di voce

Fulmini di oro

nei capelli nel vento

illuminano docili

il tuo viso dipinto

Elena ellenica

pattuglia di angeli

sfiorano gli occhi

che sanno di pianto

Epiche barche

arrivano dal mare

nel loro bordo

una vita

da raccontare

Una vita di viaggi

tra le reti nel sole

io ti aspetto Elena

per salpare le vele

Come Omero ed Ulisse

solitario ti penso

ai miei umidi occhi

lascio il tempo del tempo

Per accrescere il sogno

basta andare la notte

col pensiero si ama

con il corpo si sente
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E' morto un profugo dal freddo nella metropolis del sole

Questa è una canzone che non vuole ne un titolo ne un nome

Nata sotto un fiore l’ho trovata ibernata dentro al sole

La mia mano al vento la disciolse da quel magico incantesimo

Vorrei raccontare la sua storia 

Ma non ho le sue parole

E spesi tutto quanto per capire la sua storia

Ma l’alba si confonde con l’aurora

Ma il freddo mi congela ogni parola

Poi con lei cammino e delle volte mi sembro un pedalino

E strizzo il moi pianto ogni sera senza dete(rsivo) al lavandino

Il barone rosso si sarebbe già da molto suicidato

E Valentino il Boy ci avrebbe già da molto rinunciato

Mentre io continuo interstardito a camminare lungo il prato

Per il compleanno

Ho ricevuto un sommergibile semi aperto

Quello che mancava era in mare

Per una mancata immersione

E con una moto ho lasciato molti gatti senza  pelo

Ed ho ucciso un gangster del cine ad una messa sepolcrale

Una giovane donna ha messo al mondo un figlio nel bidone della spazzatura

Ed è morto un profugo dal freddo nella metropoli del sole

E' qui che vive ormai il tuo nome

Tutte le ricchezze del'Egitto

l'oro della Macedonia tesoro

dei tesori di Babilonia le pergamene

della biblioteca di Alessandro il grande

Tutte le strade convergono ai tuoi piedi

le spezie d'Oriente ti accompagnano

i danzatori celebrano le tue notti

mentre giullari giubilano al tuo nome

Tu principessa di ogni inizio e di ogni fine

apocalisse per ogni essere impuro

vergine savana della divina giungla

frontiera tra il visibile e l'invisibile

Pioggie di diamanti come goccie dal cielo

estati di temporali di gioia sul tuo seno

inondano i tuoi fiumi di oro l'universo

al semplice volere del tuo fertile sguardo

Ecco il tuo reame o donna eterna dea

tropico dell'aurora alba della sera

delta di ogni oceano abisso delle cime

è qui che vive ormai il tuo dolce nome

Il tuo miracolo sposa l'indecifrabile viso

sorgente anfora antifona del paradiso

limpide foglie come boreali punte di raso

avvolgono il corpo tuo profilo dorato

Gioisci e celebra il tuo trionfo risorto

a pochi è dato il prestigio di essere accolto

ed in questo giorno che il mondo si inchina

al tuo volere mi appari più splendente 

o regina

Ermafrodita

Donna di uomo

uomo di donna

connubio duttile

delta del sesso

Orefici aperti

alle dita bisessuali

ove profonde fessure

inondano laghi

Di piaceri imperiali

eunichi sentieri

ove il prendersi è un'obbligo

tra colonne corinte

statue lesbiche

Incline è l'evolversi

dell'umano ermafrodita

oggi uomo di donne

poi donna di uomini

Estate da brividi

Sembra un film dell'orrore un orrore

tutti a danza sulla sabbia a danzare

per far si che non piova la pioggia

in questa umida umida spiaggia

Un'estate senza un goccio di sole

è come un mare senza un goccio di sale

un'estate che mi sembra un autunno

16 gradi con i piedi nel fango

Un'estate come un pezzo di legno

da bruciare come un brutto disegno

solo fulmini 

e in mezzo l'inverno

solo foglie bagnate 

l'inferno

I nudisti del Nord coi vestiti

perché il freddo spacca i denti avviliti

pellirossa che diventano bianchi

come scheletri loro danzano lenti

Tra la nebbia ed un pezzo di muschio

ci si trova più nudi di un teschio

perché i brividi ci fanno ballare

ci abbracciamo per poterci scaldare  

Un'estate come un pezzo di legno

da bruciare come un brutto disegno

solo fulmini 

e in mezzo l'inverno

solo foglie bagnate 

l'inferno

Che da leggere è meglio portare

sopratutto se l'estate è un bidone 

senza sole dentro solo un ritardo

dei suoi raggi ne ho perso il ricordo

Quando viene gli chiedo arretrati

che da tempo sono solo le nubi

che mi fanno da ombrello ogni giorno

piove freddo quest'estate è un inverno 

Gli intelletuali non sanno ridere

Come mi piacerebbe farti ridere ma ridere talmente a crepapelle

Che anche Fantozzi il più maligno dei Benigni

Ne rimarrebbe sbalordito

Come quando non riuscivi ad aprire gli occhi 

Talmente lacrimavi e tutto mi sembrava obliquo

Specie quando mi stuzzicavi la schiena con i piedi

Ed il tuo cuore era rimasto a cena col mio amico

Mi piacerebbe bloccare nel tempo

Quelli che non sanno ridere e vivono sulla faccia della terra

Senza nemmeno chiedere il permesso

Come se bastasse cambiare certificato di nascita 

Per far credere al mondo di non esser più fesso

Sarebbe bello stritulare la loro ingordigia

Ma come vedi è usanza comune passare col rosso

Mi piacerebbe raccontarti la favola di Biancaneve 

Ma quando incomincio scappano tutti 

Da quando questa storia è diventata un segreto di Stato

E chiunque osi ascoltarla viola la legge 44 

Del codice penale dell’Unicef per oltraggio a pubblico pudore

Dimmi a volte è più sano vedere in faccia la realtà

O mille films dell’orrore

Mi piacerebbe continuare ad ascoltarti ma per il momento sono assillato

Dal mio psicanalista che ha la cattiva abitudine

Di lasciarmi appeso ad un chiodo

I suoi discorsi sono sempre un intreccio telefonico di parentesi

Le sue parentesi un nodo

Ma io ti ho sempre detto che le unghie te le dovevi tagliare

E che il mio non era uno sfogo

Come sarebbe bello aprire le porte del gran palazzo

Della famiglia Nicarazzo grande dittatore del ca...spita

E poi schiacciarglielo come fossero albicocche

Ci vorrebbe un black-out totale dell’associazione

Contro la violenza plastica

Per questo non lasciare la tua carta di credito in vista

Altrimenti qualche politico ambizioso

Ti renderà la vita caustica

Intellettuali dementi si fanno succhiare da bevitrici di brodo

Mentre i miei piedi sanguinano 

Con le mani ti fanno sognare ti fanno vedere ti fanno godere

Ma con gli occhi sputano 

Dall’alto ti fanno cadere 

E tra l’altro spingono

Goodbye Lady H 

Tra i crocefissi e la moschea ad un passo

un chiodo in testa proprio più non posso

inginocchiarmi senza fare rumore

a piedi nudi davanti all'altare

   l'oro l'incenso come unica esca

   l'anima in pena c'é chi muore chi resta

   fanno la fila per un goccio di acqua

   sperando basti come salva condotta

tra le funi di un'ave maria

masticano brodo carne eucarestia

loro ci mettono la bocca stanca

coi vuoti a perdere per farla franca

   è la luce che li frega sempre

   perché la luce passa come niente

   tra le fessure tra le porte schiuse

   non ha bisogno poi di tante scuse 

Good bye

good bye my Lady Hypocrisy

good bye

good bye mon ange

mon ami

il tempo si stà già oscurando 

nel tempio stesso stanno già crollando

tutte le mura vanno in malora

andate via

se credi in Dio ma che non sia lo stesso

giudeo cristiano mussulmano o altro

la verità è che ti fanno a pezzi

con le parole tagliano i tuoi occhi

diseredati vanno in giro gridando

la verità di un pozzo senza fondo

con barbe lunghe parlano sputando 

di paradiso e di un'altro mondo

Good bye

good bye my Lady Hypocrisy

good bye

good bye mon ange

mon ami

al vostro tempo manchera del tempo

al vostro Dio non restera che il fango

l'avete ucciso fatto a pezzi usato 

come un'abatjour

Good bye

good bye my Lady

hypocrisy

good bye

good bye mon ange

mon ami

il cielo non vi da più scampo

fatevi indietro spiriti di bronzo

ladri di vento

spezzano il mondo

in nome di Dio

il demonio è un santo 

al confronto vostro 

per il Padre mio

ladri di vento

spezzano il mondo

in nome di Dio

il demonio è un angelo

al confronto vostro 

per il Padre mio

I Galli di Creta

I galli di Creta cantano 
dall'alba all'aurora della sera 
sino all'ora della prima vocazione 

Sono numerosissimiI 
festegggiano sicuramente la fine della notte 
l'inizio del nuovo sole

Quando il giorno sovrasta le tenebre e le cicale con il caldo 
iniziano timidamente i vocalizzi

I galli di Creta cantano per i cuori solitari 
risvegliando le forze di chi le aveva tralasciate

I galli di Creta cantano per tutti i popoli che invadono 
gioisamente il suolo dell'isola per i buoni e per i cattivi 
per coloro a cui la notte ha portato dolore e sgomento 
per colui che fiero presta il busto ed al vento offre 
i suoi passi di danza

I galli di Creta cantano ognuno in un modo originale 
che è difficile confonderli il loro canto 
assomiglia ad un amelopea araba greca fanciulla 
che invoca San giorgio ed i barlumi si uniscono 
al coro di musica sacra ortodossa 

Il canto dei galli di Creta 
risuona nei corridoi deserti dei monasteri

In dormiveglia seguendo le loro intonazioni 
puoi tracciare la mappa dell'isola 
rauca ed arida al Nord per poi mutare in verde smerlado 
al sud colorato cristallino

I galli di Creta cantano ed il loro acuti si spandono 
nelle alghe del mediterraneo 
dal Libano in Israele sino a Gaza 
terra di Palestina 

Oggi intimamente innamorato 
del mirto e dell'odore di basilico 
vorrei poter sentire da qui 
il canto dei galli di Creta 
un canto di speranza 
che sappia raccogliermi 
e ricostruirmi 
I miei occhi porteranno alla luce 

I miei occhi porteranno alla luce 

Ruderi schiavi chiusi dentro di me 

Verranno a galla le finestre di paglia 

Lungo il torrente un'oceano di legna 

Saranno fuoco per l'inferno ed un treno 

Mi porterà lontano lontano 

Alla frontiera del mio essere uomo 

Lontano da questo cielo troppo sereno 

I miei occhi porteranno alla luce 

Immacolati segni di vita 

Da chi difende il suo giardino di pietra 

Da ricchi topi e ragnatele di seta 

Sarcofaghi di sfingi deleteri 

Quello che conta è una sola parola 

Anche il dolore che ci annuncia l'aurora 

Su questo mondo dove l'immenso ci sfiora 

 I miei occhi porteranno alla luce 

Mentre già stiamo consumando la luna 

Abbiamo ancora molto da ricordare 

Ci andremo tutti o forse proprio nessuna 

Vita basta per poi ritrovare 

La nostra unica possible uscita 

La nostra unica possible entrata 

Un solo verbo una sola inferriata 

I miei occhi porteranno alla luce 

Mi serviranno tanti e tanti domani 

Per fare torri e castelli di vetro 

Ci vuole cuore e un filo di cidro 

Per fare uomini cattedrali di cielo 

E' come il fieno delle giovani donne 

Cosi saranno come candidi gigli 

La neve al sole protegge i suoi figli 
I poeti sono sempre nudi 

Nudi 

sui sentieri 

dello spazio 

navigano i poeti 

li riconosci 

non da quello che dicono 

ma da quello a cui aspirano 

cuiriosi del nulla 

avanzano la notte 

in silenziose orgie 

dove la purezza 

si confonde tra i sessi 

tra bagni di sperma 

dolce crema dei cinematografi 

pilastri della cultura dei paesi 

Dove mi era quieto 

riposare gli ochhi 

Avido di storie 

da assimilare 

per poi rivomitare 

anni più in là 

Verace conto 

in lingua 

mi spurgo

Il bigotto ha un cuore di latta

I giorni santi a messa alle otto

e la domenica lui fa il bigotto

prega che prega come un pezzo di legno

in prima fila lascia il suo segno

Una croce al petto le litanie nel fiato

per far vedere che Gesu' è nato

lui è sempre li davanti a uno specchio

un buon bigotto sputa in un secchio

Tralascia il meglio per apparire 

il bigotto finge di non avere pene

giocondo sfugge con la Bibbia in mano

parla di un Dio come fosse veleno

Il bigotto sguazza tra i paraventi

e si nasconde dietro i serpenti

il bigotto quando apre la bocca

critica il mondo un mondo di vacca

Per lui un solo verbo esiste

ma non ci crede anzi tradisce

il bigotto è un tirchio la sua tasca è vuota

se da un soldino fa che ognuno veda

Che il suo buon cuore è un pezzo di latta

tanto pulito da sembrare di carta

da fare mostra nei giorni di festa

da far vedere come una giostra

Fanno di tutto per essere i primi

davanti a tutti come cretini

recitano versi a memoria canti

son tutti finti morti in mezzo ai santi

Il bigotto è un albero

che non da alcun frutto

il bigotto è un diavolo

una bestemmia un lutto

Lapidano il mondo che non gli appartiene

il bigotto è un fiore un fiore senza seme

la sua lingua è un'elica che piano piano scava

nel più profondo senza saliva

Perché a parlare ci vuole proprio poco

ed di ogni gesto ne fanno un fuoco

miti precisi nel rispettare i riti

ma il loro cuore è pieno di atriti

Che vivergli accanto è una piaga un pianto

loro che vivono pregando tanto

a tutte le ore della notte e il giorno

tappano i buchi del loro inganno

Spesso di dietro a un bigotto nasce

un Savonarola in erba in fasce

un inquisitore dalle mille faccie

un giustiziere dalle mille freccie

Di polvererosi incubi e suoni

i loro corpi ne sono pieni 

di fuori gigli bianchi per davvero

di dentro neri  nero sentiero

Bigotti di tutto il mondo unitevi

voi che sembrate puliti spiriti

siete dei ciechi senza una meta

sterco per porci la vostra vita

Il condannato a morte

Quando leggerai questa mia lettera

io saro' altrove

alle pendici di questa giustizia terrestre

che mi giudica colpevole e mi condanna per un fatto

di cui tu sola sai la verità

Ecco poco importa il giudizio di questo mondo

la tua gratitudine mi basta

per affrontare la frontiera

dell'invisibile sentiero

Il mio sacrificio sarà il nostro segreto

per quanto io non uccidero' alcun momento

che ha fatto di noi un unico atto

un solo concerto

Me lo domandasti tu di annientare

sbagliando si impara a sbagliare

uno sbaglio cicatrizza una vita

ed io sono à pronto a farla finita

Parlare in verità conta poco 

se dici tutto poi ancora di meno

perché si vive muti tra muti

in questa stanza rivivo minuti

Trascorsi ad amarci per rendere

un senso alla vita risplendere

per sentirci più vivi contenti

soli in mezzo alle spade taglienti

Quando l'amore domanda rispondo

presente anche se sino in fondo

ho dovuto annegare nel pianto

per un'atto di cui certo mi pento

Quando in mano avrai questo foglio

io saro' con la corda nel collo

solo Dio saprà dirmi se è giusto

per amore fare quello che ho fatto

Tu ragazza dallo stupro umiliata

non mi piangere e restami sposa

che il silenzio cui andiamo incontrando

sarà splendido più bianco del bianco

Ad aver una mano assassina

non mi piange la mia mano non trema

ma il pensiero di lasciarti da sola

si mi uccide più che questa galera

Che per poco mi ospita ancora

poche ore e tra poco è finita

ti avro' dato la mia vita o mia sposa

della mia morte fanne un giorno una rosa

Il divorzio è un film che ha un tempo solo

La parola divorzio 

è un vocabolo storto

più che sottrarre divide 

i beni del male dai mali del bene

Forse c'è meglio da fare

c'è poco da dire

quando l'amore ha un solo tempo

siamo fuori dal mondo

Più che un divorzio è un "diverbio"

crudele nervo del morbo

è umano è esser fratelli

ma sempre duro restare fedeli

Che quando inizi ai primi albori

con entusiasmo tu t'innamori

ma poi nel tempo scrivi col pugno

le cicatrici lasciano il segno

Una goccia d'aria che non ha più acqua

un grano di sabba la tua riva secca

al dito un'anello da rispettare

col cuore out senza parlare

Perché se rompi non è tutto nero

quello che è stato non è stato vano

anche se a volte più veloci di un treno

siamo li' fermi con la valigia in mano

Meglio lasciarsi con il cuore in gola

che un'aeroplano in mezzo alla schiena

tanto feriti feriti siamo

a cosa serve uccidersi piano

Si puo anche uscire senza le ossa

da un bel divorzio con la faccia tutta

ma quando gridi senza parole

allora è meglio lasciare stare

Uomini e donne di questo mondo

fate la festa del non ritorno

che quando è sole è meglio la luce

che stare a casa contro un fucile

Diverbio = Aspra contesa di parole
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Il marziano

Da giovane poeta scorazzavo per le strade a 900 Km / orari

E prima di nascere mi trovai dentro una culla una scuola

Nonostante appresi a cosa servisse un pugnale

Non capii granché e poco dopo abbandonai quel dormitorio

Andai a lavorare in un negozio di cappuccini

Dove il padrone mi diceva he avrei fatto molta strada

Ed io mi morivo dalla paga che mi dava

Lo lasciai schiavo ai suoi clienti e me ne andai in pieno inverno 

Con I miei tre metri di spalle ero sicuro

Ma l’unica persona che c’era affogo’

Lasciai tutto e per una partita di cognac ebbi in cambio una chitarra e un disco pieno di polvere

Firmato Woody Guthrie

A cavallo di una nuvola

Con I mutandoni a striscie rosse-bianche e azzure

Gridavo Forza America

Per accattivarmi le simpatie dello zio Sam

Ma appena arrivato la statua della Libertà mi diede uno sganassone alla Cassius Clay

Non potevo entrare

Prima perché ero europeo

Secondo perché ero italiano

Terzo perché puzzavo di parmigiano

Gli risposi dicendogli

Che la prossima volta che sarei tornato indietro nel tempo

Avrei pagato profumatamente Cristoforo Colombo

Per rimanere nel porto

Prosegui camminando su una blues-harp

E una sera di queste domani mattina

Mi trovai ai bordi di una fontana

La grande barca 

Naviro di piazza

Ad assistere a una sfilata

Ormai consueta per i nuovi frutti

412 boys in fila Indiana

mi scambiarono per il Zimmermann ventenne

a me piaceva questo gioco

e con una penna stilografica

alta quanto il campanile di Piazza Navona

il campanile di una chiesa

autografai dentro i loro occhi

quando poi guardandosi

si accorsero che il mio nome era il Salis

mi sono detto forse è meglio evacuare

ma loro non mi hanno lasciato scappare

non mi hanno lasciato fuggire

mi avevano scritto dappertutto

questo motto questo detto questo scritto

« Non provare a cancellarti

Altrimenti sei distrutto »

Ma guarda un po’ che tipo strano

A me mi sembra un marziano

Ma guarda un po’ che tipo strano

Si crede di avere il mondo in mano 

Il poeta, il passero e la regina del mare

Prima che la notte scenda 

sopra i miei occhi ed il mio falo'

prima che lei mi sorprenda 

io con i miei versi io mi salvero'

disse il poeta al vento in uno schianto di sincerità

senza indugio senza dubbio senza alcuna perplessità

Ora in un batter d'ali un uccellino gli si avvicino'

era un passerotto rosso e sulla spalla gli si poso'

gli disse il tuo parlare uomo non è da uomini 

ma da uccello

chi infatti parlerebbe al vento 

come se fosse suo fratello

E una smagliante stella si vide giù dal cielo cadere 

come una conchiglia si ritrovo' in mezzo al mare

una abbagliante luce si fece in quattro

Regina del mare

per un uomo ricco di sale e di fuoco

per un uomo giusto 

principe delle parole

Fischiettava le canzoni il poeta come un usignolo

il passero da intenditore 

fece il suo nido sopra il suo seno

vennero da tutti i boschi 

da tutti i monti dagli altopiani

a godersi quel concerto ed applaudivano con le mani

Ed allora in un baleno il poeta si trasformo'

lui che aveva sempre voluto 

come Francesco sgranchirsi un po'

non rimase neanche l'ombra

neanche un briciolo del suo futuro

e come d'incanto magico

lui prese il volo nel cielo scuro

E una smagliante stella si vide giù dal cielo cadere 

come una conchiglia si ritrovo' in mezzo al mare

una abbagliante luce si fece in quattro

Regina del mare

per un uomo ricco di sale e di fuoco

per un uomo giusto 

principe delle parole 
Il Signor Odio

Spesso opponiamo l'odio all'amore

ma l'odio non è il contrario dell'amore

Se avessimo una bilancia 

con da una parte l'odio e dall'altra l'amore

Come fareste a pesarli ?

chi sa dire quanto pesa un dolore ?

potremmo dare un numero un'entità  al suo raggio d'azione ?

No l'odio non è il contrario dell'amore

Ne il suo punto più basso ne il suo punto più alto

l'odio spesso è l'espressione 

di un sentimento frustazione 

L'odio è una radice che non trova spazio

non trova aria per crescere

Un pallone gonfiato

un cicatrice nel fiato

Eppure l'odio non è il contrario dell'amore

E’ solo un indirizzo sbagliato

un chiodo storto arrugginito

Se solo sapessimo che l'odio non è il contrario dell'amore

allora forse un giorno

faremo piazza pulita 

nel nostro io di questo Signore 
E’ il tempo di esser grano

Mi sono riposato in un letto di un'albergo a 5 stelle

ma il suo materazzo era più duro e nelle stalle

avrei preferito essere in un'altro posto

che in quel bel cesso forse in un bel fosso

che quando cachi esce resti come un fesso

eppur si spinge si spingea più non posso

Sono le porte che ti stanno accanto

aprirle è un danno quasi un inganno

quasi paura di sporcare il bello

troppo di troppo scoppia il cervello

La poesia non si vende ne si compra mai

ha un prezzo troppo elevato 

lei

nasce in un bosco o in mezzo a un prato

o tra li righe di un piatto crudo

non certo al sonnolento frastuono

dal denaro fugge come un galantuomo

lei appare un giorno 

fiore di grano

e si presenta

nuda sul tuo seno 

Il tempo non passa mai 

Il tempo non passa mai

E stupido e discontinuo

Chi ti ha detto che il tempo è sempre lo stesso 

Il tempo non è una linea dritta

Un'autostrada da percorrere 

Non mantiene mai la stessa velocità

E falso credere che tutti i sacrosanti secondi

I minuti e le ore sono simili

Il passato è una sinuosa onda 

Non uniforme e tumultuosa

Collana di diversi momenti 

Dettati da ritmi diversi

Come un'elastico 

Il tempo si allarga e stringe

Dettato da parametri di una unità di misura

Che non hanno niente da vedere con la regolarità metronomica

Il tempo è scemo

E per natura irregolare

Ogni tanto una goccia punta il dito

E ci fissa nel ieri

Facendoci credere di esistere oggi

Privandoci del domani

Ha ragione Antonio Bertoli

Nella sua No time il tempo non esiste

Il tempo Non si puo' prenderlo in mano

Non si puo' attraversare il tempo 

come un'autostrada del New Jersey

Ogni traccia di linea è un'illusione

Ogni rettilineo una curva

Da inchiodare al suolo

E il ricordo di essere stati

E' solo una finzione

Che il tempo ci regala

Dandoci l'impressione

Di esistere 

Il tempo verrà

Sono le canzoni sono le canzoni solo

quelle che hanno sette vite che hanno un bel mistero

chi ci fà sognare chi ci fà cantare sono

sono le canzoni sono le canzoni sono

Fanno il bagno nude fanno il bagno nude solo

dov'è la palude dov'è la palude è vero

non sono ascoltate non sono capite è chiaro

dov'è la palude dov'è la palude è scuro

E la luna luna luna luna luna nera

sempre all'orizzonte come una marea colora

onde ed uragani sono le sue mani ancora

notte dopo notte sogno dopo sogno svela

Il tempo verrà di tagliare verrà

quei rami che non fanno passare la luce nel tempio verrà

il tempo verrà di finirla verrà

per quanti hanno perso per quanti hanno ucciso ogni verità

il tempo verrà e non lascierà 

respiro ne acqua ne vita ne fango all'oscurità

Cuori scalognati cuori scatenati sono

tra l'erbaccia qualche chicco si fà sempre grano

oceaniche stellari paraurti sono

sono le canzoni sono le canzoni sono

A chi di dovere a chi di dovere invoco

chi non scende a patti chi non scende a patti invito

calano le tende calano il sipario è un gioco

a guardarsi dentro ci si sente nudo nudo

Muoiono i poeti muoiono i piaceri restano

tracce e sassolini freccie di divino incalzano

falchi illuminati donne da abbracciare sognano

che ci sia qualcuno che ci sia qualcuno libero

Sono le canzoni sono le canzoni sono

che ci prendono per mano e che ci fanno uomo

terra di nessuno sogni di qualcuno sono

non sono sirene sono le canzoni sono

Maledetti i senza cuore i raggi senza il sole senza luce muore

chi nasconde al giorno d'oggi l'anima e il dolore

maledetti i già dannati pezzi da novanta pazzi decadenti

vicoli bruciati scheletri bacati ipocriti credenti

L'oro non è tutto l'oro non è tutto limpido

l'oro non è tutto l'oro non è tutto magico

voglio ricordarti voglio ricordarti limpido

come una canzone come un'aquilone integro 

Il testamento di Jo il pazzo

Jo il vagabondo

dal cuore profondo

giovane ucciso

dalla vita deluso

Una bottiglia di Rhum 

una vita un inferno

per scaldare il suo corpo

quando giunge l'inverno

Trovato li morto

come un albero secco

li tra i rami sconvolto

come un Cristo 

crocifisso

Nella giacca le mani

che copriva i polmoni

ci ha lasciato chiodi e fiori

ed un mazzo di chiavi

Uno scritto che scrocchia

che mi scivola addosso

ora vivi nel tutto

tu poeta maledetto

Il mio nome é Jo il pazzo

morto un giorno di agosto

sotto i ponti ho vissuto

perso anima e fiuto

La mia vita un giro a vuoto

nato nudo ritrovo

il mio essere uomo

il mio essere puro

Io vi lascio il mio viso

che non ha mai avuto 

lungo valli e distese

mai un momento di pace

Ai poeti lascio il cielo

che sia sempre sereno

ai cantanti la voce

ed un pugno di luce

Non ho altro da darvi

che i miei stracci bruciati

le mie foto i miei jeans

i miei occhiali scuri usati

Io vi lascio sereno

tutto quello che avevo

io l'ho dato e con niente

lascio questo terreno

Che mi ha dato ricchezze

quelle che restano dentro

come pietre preziose

si 

io parto contento

Ai politici lascio

tutte le loro promesse

ai fanatici il fasto

delle loro nefandezze

Ai passanti i miei occhi

che non hanno mai visto

ai ribelli la forza

di prenderci gusto

Il mio nome é Jo il pazzo

morto un giorno di agosto

sotto i ponti ho vissuto

perso anima e fiato

La mia vita un giro a vuoto

nato nudo ritrovo

il mio essere uomo

il mio essere puro

Io vi lascio il mio viso

che non ha mai avuto 

lungo valli e distese

mai un momento di pace

Ai poeti lascio il cielo

che sia sempre sereno

ai cantanti la voce

ed un pugno di luce

Molta pioggia sul collo

mai incrociato un ombrello

quante volte ho evitato

un suicidio annunciato

Lascio ai corrotti una busta

con le loro pretese

e a chi ho fatto del male

tutte le mie scuse

Ai poveri lascio scale

per salire più in alto 

e anche un pezzo di stella

e una strada di asfalto

Lascio a tutti i miei amici

il respiro del tempo

e quando viene la sera

io saro' il vostro canto

A proteggervi il giorno

dalle scorie del vento

ogni ciclo di luna

ci saro' io al vostro fianco

Mario Salis
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In questa stanza di rose   

a Mara

Una virgola di sole         

Una parentesi  estiva      

Il tuo viso mi appare      

In un sogno lasciva       

Rondine di stoffa          

Per amore si muore         

Tra rotoli di carta           

Sotto le lenzuola amore   

La tua luce mi appare         

Da una fessura  tagliente     

La tua luce mi strappa    

Al buio del niente               

Stralci di Venere                        

Sul tuo collare di pelle             

Umide perle                           

Un passo da gigante

Nella mia povera

povera   

povera  

Vita tu sei 

un raggio di sole

In questa stanza  

Di  raso  

Di seta  

Di rose tu sei  

Un raggio di sole 

Rudi colli di spine                     

Sul tuo corpo le dita                   

Una linea distinta                        

una linea di vita                           

Una bottiglia di perle                  

Un  rosario di seni                       

Litanie di petali                           

Tu sei un fiume di fiori                     

Avvinghiato nel tempo                  

Delle scale ricordo                        

nella penombra il tuo viso             

in estasi riposo   
I'm ready 

Sento che il tempo sta già precipitando 

Un uomo solo puo cambiare il mondo 

Credimi è un segno del tempo 

Tira su tutto e fatti avanti amico 

Il grande giorno è stato già annunciato 

Credimi questo è più di un invito 

I'm ready to let hope 

Come into my life 

Forever 

Banconote branco di patate 

Libere scorie brodo di carote 

Sempre più grande il divario è tra le monete 

Scene di odio per un pezzo di stella 

Scene d'oscene scene di guerra 

Sempre più grande il divario tra il cielo e la terra 

Ultimo avviso prima della cena 

Il pasto è pronto il pasto della luna 

Sempre più grande il divario tra il sangue e la vena 

L'oro l'argento e tutto l'oro del mondo 

L'hanno tenuto nascosto ad un miglio 

Sempre più grande il divario tra il padre e il figlio 

Predatori sempre a caccia di pesca 

Uomini soli in mezzo alla tempesta 

Donne e bambini nel cuore senza un filo di acqua 

Ferite mai rimarginate 

Strappi di storia d'anime perdute 

Fanno dell'Eden un inferno una piaga una rupe 

Popoli sappiate sarete liberati 

Da sud est al nord ovest siate preparati 

una stella arriverà e tutto il mondo baciera i suoi piedi 

Fatevi coraggio datevi da fare 

Il momento sta arrivando sta per arrivare 

Siate pronti state attenti siate pronti per partire 
Kinema per alienati mentali

Burrasce di fotogrammi

a kili sul pavimento

fanno di questa pellicola

una rosa nel vento

Triptico surreale

tra il vento il cielo e il mare

per anime d'animazione

quadri da inquadrare

Spezzoni di un film degli anni 30

muti barometri di un tempo senza pancia

negli acquari futuristi degli abissi

emergono le stelle tra il panico

come aquile si posano

su sabbie colore pelle

Venite al kinema cinofoli

il cinema per alieni e alienati

folli feste vi attendono

al circolo dell'imbrunire

oracolo di un circo da spolverare

Nel mondo della creazione

creiamo un Dio di creta

diamogli una cometa da scorticare a Natale

tra i regali un bel cinghiale

Da mangiare con il pane mentre Pan ci suona il lume

di quest'aria da respirare tra il cemento c'è un'altare

Fatto apposta per i matti che hanno sete di pancotti

che danno vita a chi è morto sopra e sotto lungo un tratto

Torcicollo di terracotta

un vuoto pieno di penne d'oca

calamari d'inchiostro rosa

su un divano muto riposa

Tra le righe c'è chi vede che analizza ruote e spade

archeologiche pitture che dipinge con il cuore

Date e avrete poco o niente

poco importa se la gente

prenderà l'un per cento

di cio' che tu hai di meglio

dentro 

La canzone del male

Questa e la storia di un uomo di strada

che donava le chiavi del bosco e il suo fiato

per un'abbraccio

da finestre metalliche capelli azzurri con occhi di fuoco

gli bruciavano il respiro

uccidendolo

Tra fragole vecchie lungo il viale

nella canzone del male

nella canzone fiaba del male

Stivali di velluto verde accarezzavano le sue gambe

ed il bacino 

era spoglio di vergogna

da una roll-roys targata marte 1

un mafioso mascherato 

gli bestemmia

Con fragole vecchie lungo il viale

nella canzone del male

nella canzone fiaba del male

Al torace nidi d'ucceli

e per vita e sorriso

lo slancio dei cervi

E salti di gioia lungo il viale

nella canzone del male

nella canzone fiaba del male

Non resta che il ricordo di un giorno

il dolore graffiato da macchie vivaci ed è il tempo

di correre forte

una giovane anguilla sfuggente si perse tra il gioco 

della sorte

Tra fragole vecchie lungo il viale

nella canzone del male

nella canzone fiaba del male

Voleva infilarsi nelle tue vene 

e scoprire il nostro amore

ma vestali di paura ci frenano e c'‚ chi muore

Tra fragole vecchie lungo il viale

nella canzone del male

nella canzone fiaba del male

Ed alla fine di una strada scalzo e lacero vagava 

senza meta

ma dal crepuscolo degli occhi intravedeva 

la sua mana che lanciava 

una triste piaga

alla fragole vecchie del nostro viale

alla canzone del male

alla canzone fiaba del male 

La differenza tra un calciatiore e un poeta 

La differenza tra un calciatiore e un poeta 

Risiede nel semplice fatto che il calciatore 

Abbraccia i compagni solo dopo aver realizzato un gol 

Il poeta 

Se è un vero poeta 

Abbraccia le parole 

Ad ogni semplice movimento della sfera 

Al fruscio dell'erba associa la pioggia dei Balcani 

Glorifica ogni goccia di sudore 

La sua visione del mondo universale 

Lo libera del suo sfogo 

E microscarica cellulle elettriche nell'aria 

Sperando di perdere la voglia di vincere 

Per toccare per un attimo 

Quello che pochi uomini 

Percepiscono

La nave ( Piazza Navona )

Pronti per l'imbarco ogni sera

la tua nave ammiraglio vola senza vela

vengano signori salpiamo ora

per un viaggio lungo un vita intera

Uomini che fanno la ciurma

si stanno rimboccando le maniche

uomini che bevono birra

ci porteranno loro sull'altra sponda

Pronti per il viaggio 

c'è un posto per tutti in questa cariola

urlatori strafichi dell'alba chiara

ai serpenti a sonagli dalla pelle dura

profeti e saltimbanchi di cera

giudici e faccie da galera

giraffe e cantanti di strada

pagliacci presidenti di un'altro pianeta

Nave di pietra in un mare di stelle

nave in un porto tra scogli e conchiglie

nave di cuoio e di scheggie lunari

portami lontano lontano

portami dove tu vuoi

Pronti per l'imbarco ogni sera

questa nave ammirate vola senza vela

non vi fate ingannare dalle altre fregate

la loro rotta è un elastico una diga di acciughe

abbiamo un'obelisco come albero maestro

un pavimento di santi e vi diamo anche il resto

il nostro capitano ci saprà guidare

tra i fondi inconfondibili di uno splendido mare

Decimo Innocenzo nella stiva

rumina nomi e guida come un matto 

Donna Olimpia ingannata dai Phamphilj

si trucca col mercurio e scomunica Pasquini

Salomone incontra la regina di Saba

Daniele nelle fossa dei leoni prega

Venere a colloquio da Giunone invoca

è vestita di solo sole è vestita come una foca

Nave di pietra in un mare di stelle

nave in un porto tra scogli e conchiglie

nave di cuoio e di scheggie lunari

portami lontano lontano portami dove tu vuoi

Efebi ignudi tra due croci

antilopi e Agamennone in platea

sparano le freccie e mangiano le noci

assistono al trionfo di Galatea

fontane d'oro spruzzano del vino

per tutti i marinai di ogni terra

tra un poker di barboni di fiumi di ogni mondo

preparati a morire perché siamo entrati in guerra

Elia ha resuscitato il figlio della vedova

mentre Ester sviene al cospetto di Assuero

Giuditta trionfante mostra agli Israeliti

la testa di Oloferne la faccia dei banditi

Mosé Bacco Minerva Apollo e Dafne

si fanno in quattro per avere un posto

tra Ovidio e lo scatenato Prometeo

intanto in prima fila sghignazza il fariseo

Nave di pietra in un mare di stelle

nave in un porto tra scogli e conchiglie

nave di cuoio e di scheggie lunari

portami lontano lontano

portami dove tu vuoi

A prua c'è un monumento una ghigliottina

a poppa c'è un cadavere che cammina

la guglia è una chitarra per chi la sà suonare

la tolda di una barca è il suo lato migliore

pittori rigattieri masticano sigari

ambulanti dissacranti danno i loro numeri 

fanciulli zingarelli ti tagliano la strada

per leggere la mano di una giovane preda

Il ratto delle sabine è Giove che l'ha fatto

mentre Andromeda e Perseo non hanno chiuso occhio

la morte di Didone è stato un incidente

provocata da un veleno di uno stupido serpente

ma fatti di questo genere non si ripeteranno

perché abbiamo ritrovato Romolo e Remo stà arrivando

per ognuno un salvagente che galleggia promettiamo

su questa nave di nessuno che mi sembra quasi un treno

Nave di pietra in un mare di stelle

nave in un porto tra scogli e conchiglie

nave di cuoio e di scheggie lunari

portami lontano lontano

portami dove tu vuoi

La noia

La noia

la scopro quando m'imbroglia

le carte della vita

è come un sughero che galleggia nella mia mente

e m'impedisce di navigare nel presente

La noia

la vivo sempre da solo

o con una falsa compagnia

o con chi si cerca la gioia il desiderio

ma di una dolce vigliaccheria

La vedo in un castello con porte dorate

boccali d'argento tavole addobbate

statue e dipinti di valore mondiale

vestiti ammuffiti dal grigio invernale

la vedo in un lago colmo di sangue

arricchito ogni giorno da una storia infernale

La noia

la scopro quando m'imbroglia

le carte della vita

è come un sughero che galleggia nella mia mente

e m'impedisce di valutare il presente

La vedo in un veliero stracolmo di aria

con consoli e marchesi corrosi dal nome

lucerne d'acciaio e musiche da ballo

sfrezzante apatia di chi evade danzando

la vedo in una cascata di discorsi eloquenti

pronti solo a colmare dei vuoti crescenti

La noia

la scopro quando m'imbroglia

le carte della vita

è come un sughero che galleggia nella mia mente

e m'impedisce di navigare nel presente

La parola che non è stata mai detta

La tengo in segreto

ma è sulla bocca di tutti

alcuni la custodiscono gelosamente

altri la sussurrano al vento

Inchiodato alla pompa della benzina

succhio gas per farmi il pieno

sembrerebbe che stando all'ascolto

si possa percepire

agguantare come una farfalla

seguire il suo alibi

e mi prosto ubriaco

ai suoi piedi

Nessuno sa il suo nome

ne sa da dove viene

appare a volte 

nei luoghi più sconnessi

nei bagni pubblici

nei cinema all'aperto

nei corridoi di un manicomio

sopra i rami dei cipressi

Nei nudi di Picasso

meteore del sesso

ma sfugge come un gatto

ai miei presentimenti

cazzo

Se la vedi passare

fanne tesoro

non lasciarla andare

poiché il suo volto muto

potrebbe farti parlare

Dire quello che ti logora

dentro e fuori ad ogni ora

non farà di te una gloria

ma se soltanto lei ti sfiora

capirai quanto è preziosa

dal suo modo di parlare

che ascoltare è un bel regalo

che chi ha orecchie senza tappi

ha la luce nei suoi occhi 
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La patria dei poeti

Quando vidi le bottiglie di vetro vuote

sull'autogrill dell'autostrada tra Bologna e Firenze

capii che il mio viaggio non avrebbe avuto un ritorno

Mi lasciavo alle spalle una patria che non avevo conosciuto

nemmeno annusata

nemmeno sfiorata come si sfiorano i petali di un fiore

Molto più tardi seppi che la mia terra erano i miei passi 

e la mia strada la mia guarigione

Accecato da troppa luce non riuscivo a vedere

per questo scelsi il buio come amico

dove il silenzio regna è più facile ascoltarsi

e la notte è sempre una lunga notte che puo' durare 

anche anni

Ad alta voce gridai il tuo nome

terra incognita

sconosciuta striscia di ricordi

Della tua lingua ho percepito il sapore

ma tu

non mi sei appartenuta

ne ieri ne oggi ne mi apparterrai

Mercenari come insetti giganti 

coloro che sanno sfruttare gli zampilli dell'inconscio

sempre dalla parte sbagliata ovvero spesso

dalla parte più lucrativa

con un piede appeso ad una corda e una mano pronta

a scrivere le ultime volontà

svolazzano dal tuo Nord sino ai piedi del tuo corpo celeste

In questo equilibrio di smemorata memoria

sottoscrivono firme e contro firme

per finanziare films nulla tenenti 

per tappare i buchi quando la sera viene

ed il cervello farebbe troppe troppe domande

che non avrebbero alcuna risposta

quanto la mediocrità è mediocre quando vuol mostrarsi

intelligente

Fuori restano i resti 

e con loro spesso passo il mio tempo

O mia patria

schiava invisibile sei ai miei occhi

Del mio nome dimentica le origini

perché è acqua il mio sangue

fuoco i miei occhi

terra nelle vene piene di zolfo le mie mani

nude le falangi e le rughe assalgono la mia fronte

Irriconoscibile sarei se fossi stato

ed è qui che persi traccia del tuo viso

Mai uno sguardo degnasti al tuo servo

poiché uccidi i tuoi propri figli 

restami lontana e mi ferirai ancor meno

poiché di oggi non sai farne mistero

che seduca e convinca i miei stanchi e poveri piedi

Dal futuro risplende un magico albore

che non traccia confini che non traccia frontiere

la mia terra è la terra la mia patria una stella

una galassia di terre mille soli una perla

Si 

partire mi ha dato il permesso di entrare

di scoprire me stesso un respiro e volare

oltre il tempo nel tempio ove è lecito stare

con il proprio destino con il proprio dolore

Aspettando che accada sono qui alla frontiera

tra il tuo mondo ed il mio ci separa una lama

la mia patria è il mio canto e una certa frenesia

la mia patria è una donna che si chiama poesia

La prinipessa ranocchia

Rantolata tra i vestiti

Scolorita scuri occhiali

E pallida mi sembri un poco giù

Accartocci esperienze

E le getti dalla finestra

Ma è proprio questo

Quello che vuoi tu

Disegni bambole su petti d’uomo

Costruisci ogni giorno il tuo principe azzurro

Vorresti arrivare nel più alto dei cieli

Ma resti inchiodata più sicura di ieri

Vivi nel caos con stampelle di miele

Parli agli uccelli con slogan di pace

E ridi di quello che hai paura di dire

Non ti guardi mai attorno

E il tuo modo di fare

La regina del mio cuore

Si vieni qui

si vieni un po'

mi manchi sai

vedrai non te ne pentirai

Si fin che vuoi

si quando vuoi

faro' per te quello che

io non ho fatto mai

Ti portero' a ballare l'estate

in quelle belle trascendenti balere

ti portero' a raccontare alla luna

i tuoi fantasmi e i tuoi portafortuna

Ti portero' sulle onde del cielo

dove ci si puo' innamorare davvero

ti portero' a toccare il tramonto

solo se tu resterai al mio fianco

Ti portero' sulle autostrade del mondo

a spolverare i parafanghi dal fango

a ricordare il nostro nostro bel tempo

Si vieni qui

si quando vuoi

faro' per te quello che

io non ho fatto mai

Ti portero' a conquistare le onde

su un'aliscafo che sul mare risplende

ti portero' a visitare le sponde

e tante acque limpide e profonde

Ti baciero' sulla banchina nel porto

sul transatlantico in cabina a rimorchio

ti portero' fuori da questo mio sogno

Ti portero' su tutti i tetti del mondo

e fatti bella abbracciare un secondo

da questa vita che mi sembra uno schianto

senza di te senza un filo di vento

Senza parole restero' li a guardare

i tuoi sorrisi e il tuo modo di fare

bella divina che altri chiamano amore

unica speranza  regina del mio cuore 

Rotta solare
Ho cazzato la randa 

le vele nel vento

per portarti a vedere

una spiaggia di bianco

Col mio bastimento

ti porto oltre il tempo

fontana di fuoco

fondale d’argento
  Andremo a caccia di pesci

  come naufraghi persi

  tra la ittica fauna

  come due 

  vecchi amanti un'asino   

  e un bue

  nell'atlantico immersi

  noi due 

  le tue mani incollate

  alle mie 

  Il nostro amore è splendente

  il nostro volare un aliante

  nel vivere contro corrente 

  ci siamo aggrappati ad un ponte

Getteremo le ancore

per lanciare le reti

oltre ogni orizzonte

dei sentieri battuti

Che chi guida il timone

in questo mare di onde

ha una prua veemente

che vira a ponente

  Da qui la terra è più piccola

  una brina evanescente

  uno schizzo di costa

  una favola 

  un inchiostro ed il mare

  è una nuvola

  un tuffo nel sole

  una spigola

  da gustare con gli amici

  a tavola 

  Liberati noi siamo libeccio

  uno spiffero d'aria un insetto

  tutto caldo esce il pane dal forno

  in questo magico panoramico giorno

Ove il sole ci abbraccia

e ci inchioda la faccia

a questo fiore di acqua

dove il cielo si specchia

Marinai di un vascello

ogni albero un trullo

senza meta ma certi

di scovare il più bello

  Cio' di cui abbiamo bisogno

  è un indaco firmamento

  è di un pezzo di sale

  una scia da seguire

  di sirene a tappeto 

  che ci fanno morire

  una barca di sabbia

  che ci spolvera il cuore

  e ci lascia per ore

  questo mare ammirare

  Il nostro tempo è un signore un solstizio

  divina rotta verso il sole diretto

  parte e arriva come un treno in orario

  questa è la rotta questo il nostro binario

Peschereccio che peschi

aragoste e cinghiali

portaci a largo

dacci le chiavi

Che restare io voglio

qui a sognare uno scoglio

cui far rotta ogni giorno

perla rosa di giglio

  Andremo a pesca a cavallo

  tra le navi ed il corallo

  negli abissi avremo una tana

  per i pesci cani

  e una rana

  tu sarai la mia principessa

  in questa storia io l'amo tu l'esca

  tu sei e sarai mia regina

  in questo libro io t'amo bambina

  Da rileggere a bordo per scolpire nel cuore 

  quando viene l'inverno questa pioggia di sole

  Questo mare di luce che riflette l'incanto

  mentre il cielo in silenzio illumina il vento
Come fichi d'india marci

Dal balcone di casa

si vedono i panni del vicino

il vento li sposa all'aria

mentre motorini espandono rumori

come freccie e i sapori

Di pizza e pane cotto

tra i topi un gatto lesto

mangia una testa di pesce

solo spine e niente arrosto

Come fichi d'india marci

uomini bianchi fanno i conti

hanno nel collo medaglie d'oro

mani bucate nella testa un buco

Che li porta tutti tutti al ritrovo

dove è lecito rubare in coro

una parola è sempre di troppo

i passi lenti un fuoco lento

I pescatori  lungo la costa

non hanno remi ma hanno una barca

su cui depositare armi e ami 

reti e fumo per pochi sciami

La noia è il loro unico svago

a due a due sputano fuoco

sulla benzina del loro incesto

tra agrumi verdi frutta in un cesto

La sera arriva ed il tramonto trema

tutti li aspettano nuda la schiena

soli la notte affrontano il mare

una nuova terra da conquistare

La polizia li lascia tranquilli

perché anche loro hanno dei figli

in mezzo alla strada come conigli

a loro è meglio non dar consigli

Conchiglie portano su nelle orecchie

fatti si danno feroci pacche

e la tua spalla deve esser forte

più di ogni buio più di ogni notte

Felici sembrano andare al passo

a rimorchiare figlie del vento

di tutto quello che ho visto di loro

in fondo in fondo hanno di buono

La genuina voglia di tonno

che li accomuna tutti nel sonno

che l'indomani è dura per tutti

tutti per uno uno per tutti

Ladri di bici ladri di frutti

la notte vagano come prosciutti

cotti in un palo fanno la guardia

poi a gambe all'aria lungo la via

Tra chi li cerca e chi li condanna

in questo mondo dove comanda

chi ruba tutto di più e poi mente

la notte dorme tranquillamente
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Lady Diana

Parigi è stata la tua tomba

in una delle città più belle del mondo

il tuo ultimo arrivederci

col pugnale nella mano sinistra

e lo scettro nella destra

ti hanno ucciso con il tuo amore

sprofondato nel tredicesimo palo

nel sottopassagio dell'anima

la tua testa sciacciata

da giocatori di polo

silenziosa regina

austero impero

corona senza spine

che le radici affonda

trai i suoi sudditi

implora

giustizia

Da secoli

la Grand Bretagna

spopola popoli

colonizzando l'impossibile

il regno unito

da goccie di sangue

anche fraterno

in nome di un assurdo privilegio

il peggio del peggio

di certo di sicuro

assassini di velluto

delle terra e del cielo

Tu 

Bretagna grande

che uccidi 

i tuoi figli

e la tua figlia prediletta

non hai saputo riconoscere

non farne tesoro

sarà la tua rovina

la tua vergogna

regina senza re

terra senza regina

poiché morta

annientata dal thé
di vostra signoria

nel silenzio viscerale

per amore del reame

io ti uccido bambina

che hai osato affrontarmi

a certi giochi ci si rovina

la reputazione

e la schiena

Lady amatissima Diana

Sempre di nuda vestita

fotografata da fata

immortalata da strega

eppur sempre più viva

Dalla gente più amata

perché il popolo sceglie

e ti ha fatto regina

sua leggittima sposa


Principessa tra i vivi

ove i vivi son morti 

dal castello del sire

preferisti fuggire 

In un tunnel la fine

una trappola a spine

che uccise il tuo ventre

e il tuo amore in un niente

Ucciso il neonato

mussulmano cammino

chissà se questo omicidio

sarà un giorno annunciato

Per adesso ci restano

quattro ruote nel seno

che ti ha dato veleno

eppur resta il mistero

sul tuo triste destino

Le mani di Rodin

Con un'asmatico senso di colpa

tra i passi ostentati del divenire

oasi

rifugio per i miei oscuri momenti

Scultorei frammenti

mani di Rodin

su stralci di Rilke 

sonetto di suoni soavi 

perpretano lingue dionisiache

alle porte della filosofia

ove Nietzsche 

nubile sposo dell'oblio

esiste e sosta

pietrificato

davanti al monumento

del piedistallo

acre macigno

che il dolore 

prosciuga

come pioggia su argilla

fertile al cospetto

dell'essere infermo

Abbracciandosi

a piccole dosi

senza quasi toccarsi

sfiorando la sensuale

invisibile frontiera del tatto

aurea scintilla

trasmette coltri

di rugiada

il sangue dei poeti

la polvere dei passi

degli scultori

cibo e materia

prima da forgiare

che intrinseca

porte in sé 

il seme

a cui il creatore

darà

forma

arte

e

vita 

Lo sballo di Modena

Come anguille del Panaro sfrecciano Ferrari

su strade che portano lungo i canali

Modena è un'opera un lambrusco di spuma

una festa di feste uno spicchio di luna

Un'aceto balsamico su carne maiale

un ponte di Secchia un canto corale

I Galli a Modena hanno fatto le uova 

e i Romani a cavallo una cavelleria rusticana
 

Francesi e Austriaci ci mangiarono l'osso

nella fontana dei fiumi piena di vino rosso

Menotti e Borelli patriottico sangue

sulla bocca di Dante una rosa bilingue

Alla frontiera del cielo lei ci appare regina

sotto il manto del vento lei protegge la luna

ai suoi piedi di argilla una bimba piccina

quando Modena dorme io la sogno bambina

Modena è un sogno uno sballo di ballo

un motore di specchi una donna a cavallo

Un'abbraccio un dialetto che da i brividi al petto

tanto dolce risuona che domanda rispetto

La Francy di Modena una cucina per Dei

sul canale una tromba d'aria chiara tu sei

per dare gioia alle figlie devi avere coraggio

perché oggi è il presente e domani un miraggio

Signora la Marci che si chiama Marcella 

fa la guardia alla nebbia perché lei è la sorella

che ti piomba dall'alto come un pacco si incolla 

che la notte la vedi perché al buio lei brilla

Modena modera tra il sole e la pioggia

pane di latte una torre una scheggia

una ghirlanda piccina una favola bella

uno strato di strati luminosa fanciulla

Militari accademici con il sigaro acceso

per le donne di Modena sono fumo diffuso

che la guerra è lontana ma vicino è il sentiero

che da Modena porta alle porte del cielo

A Marcy e Francy 
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Loro come me

Eccoli perduti ancora sbandati per troppa onestà

sono ricercati fanno i barboni ad ogni età

orologi non avranno mai al polso ne occhi di marmo

loro fanno affidamento a un tessuto di cielo l’inverno

Credono di farla franca al cospetto del grande maestro

ma che cosa credi non veda questo disastro

amano il silenzio amano il mondo più di ogni altro

proprio questo ci hanno proprio di bello bello di dentro

Non dirmi che non lo sai

ci sono uomini uomini uomini che non si arrendono mai

non dirmi che non ci sei

questi uomini uomini e donne siamo noi

Guardano ogni cosa e hanno negli occhi il loro destino

sale sulla coda di un mondo che sputa che sputa veleno

ogni tanto quando ho sete di cielo li vedo ballare

come trottole fanno i pagliacci poi fanno l’amore

Fanno i burattini fanno i coriacei ma sono di legno 

hanno sete di giustizia di pace e combattono il mondo

sono contro quelle leghe d’acciaio di oscuri segreti

sono il pane il companatico il palato la voce dei muti

Non dirmi che non lo sai

ci sono uomini che non si arrendono mai

non dirmi che non ci sei

questi uomini uomini e donne siamo noi 

Love America 

Proiettando un film sulle vele del mio veliero un film in biance e nero di cui ne sono fiero entro implacabilmente nelle acque grigio scuro

il porto di New York mi aacoglie tutto intero

Arrivo in questa cittadina per farmi una pescata

tutto il resto è solo un gioco per me New York conta poco

si dei grattacieli nei farei degli ami per attirare i pescecani

delle autostrade ne farei binari su cui pisciare per i miei cani

A Manatthan ci mettereri un gorilla da far venir la tremarella 

a tutto il popolo americano darei una spinta e mai una mano

Come loro sanno fare da tempo prendono e rubano in tutto il mondo

l'ecologia gli fa una sega loro i maestri del prendi e asciuga


Sono un indiano in bianco e nero lasciato libero su un vecchio treno

Buffalo Bill a me sta stretto sono suo il figlio suo prediletto 

Di questa America faccia da schiaffi ne faccio rotoli carta da stracci

teste di dollari teste di culo poveri ricchi teste di mulo

L'America è un sogno per chi ne è lontano

sarebbe assurdo stargli vicino

la sua natura è che ti spremo

ti succhio tutto quel che hai di buono

Americhetta stai attenta al fumo

che vai sparando come profumo

chi sputa al cielo avrà solo in ritorno

un uragano di foglie e un fungo

Un velenoso fungo come quello 

che vi fece grandi e umilio' il mondo

a Hiroschima fiori morti in serra

che brucia ancora in tutta la terra

Chi semina vento raccoglie tempesta

chi semina odio raccoglie indecenza

tu Americhetta semini uragani

e un giorno o l'altro sarà domani

Che anche lo spazio ti sta già stretto

vecchia bagascia col naso rotto

sara' il tuo seme a sputare l'osso

e farà di te un profondo pozzo

Luna celtica

Onde su sponde su roccie a strapiombo

arpe bretoni celtico sfondo

druidi sentieri fiumi di fuoco

avanzano lenti a poco a poco

Dammi la mano donami il sole

dammi da leggere le tue parole

Donami il dono di farti sognare

dammi la chiave che apre il tuo cuore

Canto per te celtica luna

pioggia di vento magica spina

Nubi di fumo si alzano in cielo

segno distinto specchio dell'uomo

  Celtica terra druida perla

  dammi la luna che brilla che brilla in Bretagna

  goccie di oceano su campi di fieno

  fanno di te un uragano di grano

Donami il dono di farti sognare

dammi la chiave che apre il tuo cuore

Mago Merlino dei maghi tu il mago

sfoglia di rame la tua spada sul trono

calendario lunare e le aquile a notte

spiccano il volo verso il cielo dirette

 Terna di triade di eterna natura

 figlia del vento verde arenaria

 fauna del Graal sorgente di fonti

 pietra preziosa di fluidi e d'incanti

Oracolo e dei tra rospi di rane

musiche e danze guariscono pene 

di pietre turchesi Tristano e Isotta

ne fanno una mappa del cielo una rotta

Nel tempio solstizi tra sacro e profano

predigono il tempo che regna sovrano

alla tavola tonda rotondo reame

cavalieri di razza cavalcano dune

Sauna di cromoterapia bollente

i salmoni sicuri vanno contro corrente 

Piante di erbe come unico unguento

popolo druido 

ora sento il tuo canto

Piante di erbe come unico unguento

popolo druido 

ora sento il tuo canto

  Celtica terra druida perla

  dammi la luna che brilla che brilla in Bretagna

  goccie di oceano su campi di fieno

  fanno di te un uragano di grano

Dammi la mano donami il sole

dammi da leggere le tue parole

Donami il dono di farti sognare

dammi la chiave che apre il tuo cuore

Canto per te celtica luna

pioggia di vento magica spina

Nubi di fumo si alzano in cielo

segno distinto specchio dell'uomo

  Celtica terra druida perla

  dammi la luna che brilla che brilla in Bretagna

  goccie di oceano su campi di fieno

  fanno di te un uragano di grano

Piante di erbe come unico unguento

popolo druido 

ora sento il tuo canto

Piante di erbe come unico unguento

popolo druido 

ora sento il tuo canto
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Maghar

Ramo del meridione druso
cittadina di solo sole
quasi quasi come la Sardegna

Incrocio di valli arancioni
per acque dolci e frutti
e fiumi di sponde
di sangue ebreo

Sorgente araba
dove il tempo scorre altrove
ed in ogni sguardo
sconfina l'infinito
sogno profetico
di un unico sogno

In questa terra di oasi
sbocciano profumi
luminosi fiori invisibili
accolgono i poeti
affinché i loro versi
possano trasformare
la sete del Giusto 
in visioni
di assoluto 

Mandolino men

Hanno nel cuore l'oro della primavera

archi e una mano tesa oltre la frontiera

fanno dei cerchi con una spada

sempre da soli in mezzo a una strada

sempre da soli in mezzo a una strada

Hanno alle dita fili e corde di chitarrra 

flauti e la faccia tosta come una caverna

un occhio alla luna un occhio in più

solo per dirti I love you

solo per dirti I love you

Kili di note a fiumi inondano la piazza

spine di pesci fini sono i loro sogni di pezza

loro sanno darti un po' di piu

delle avarie della tivù

delle avarie della tivù

Col mandolino fanno l'inchino

col cappellino si baby

tra un whisky e un bicchiere di vino

Tipo visi da bandito tipo canne di bambù

volano i pezzi da mille dollari magari più

strappano forchette e lacci lacrime e tirami sù

Cantano le songs del Dylan cantano le songs del blues

cantano le songs di Guthrie cantano per sordi e ladri

cantano be pop be lula cantano be pop bye bye

cantano good-bye my baby in un mare di guai

Sono nel dubbio certo prima della sera

alla bocca hanno canzoni e qualche cosa in più

nei loro porti no non c’è una bandiera

non c'è paura nè falsità

fanno la radio davanti ai bar

fanno la radio davanti ai bar

I suoi occhi infiammano il vento
Viaggia volando nei sobborghi di un sorriso

e si porta al collo preziosi ricordi

ha la facilità di conquistarti

senza fartelo credere 

i suoi occhi 

infiammano il vento

Con lei inizi da cavaliere  finendo in qualche modo stalliere

limoni e fiori d'acqua la circondano

e puoi baciargli la fronte quando ti è vicino

puo' cambiare una cetra in violino

ma non l'avrai mai per te

Riesce ad ottenere tutto quello che vuole

ma solo in situazioni interessanti

e non dimenticare le lampade del cielo

perché la sua notte è sempre aperta

ai colori dell'arcobaleno

Non è bugiarda nell'amore anche se si tiene molto per sè
ma glielo puoi perdonare perché sà regalarti

come e quando lei lo vuole

ha tutte le doti per essere la regina del mare

ma non voltarti di scatto 

non la vedresti più

Mister Time

Hey Mister Time

Non farmi più aspettare

Versa nettare dolce

Il sale delle alture

E’ un campo di battaglia

Questa tavola

E pioggia sul bagnato

Questa favola

Un sorso una goccia un niente

In vino veritas

Da bere dammi che il vento

Mi brucia l’anima

Ho il cuore arrugginito

E la gola in bambola

E un cantico una fuga

Un’oasi limpida

E’ rosso è come l’oro

il tempo è senza fine

E’ un giallo

senza cornice senza nessun confine

Se è un volo di farfalla

Allora fammi fammi sognar

E portami lontano

Portami un po’ più in là

Hey il tempo vola

E corre come un treno

Hey tempo divino

Versami il tuo veleno

Ha un ritmo indiavolato

La tua musica

E latte miele cognac

Questa armonica

Hey Mister Time

Non farmi più aspettare

Versa nettare dolce

Il sangue delle alture

Mister Time ( supplemento )

è una squilibrata ballata 

nel senso "non tradizionale" 

La nostra incapacità di fermare 

il tempo ci rende fragili 

come degli ubriaconi 

cerchiamo goccie di verità 

perché il vento ci brucia l'anima 

col cuore arrugginito 

e la gola in bambola 

spesso ci dimentichiamo le parole 

e non sappiamo più parlare 

Il tempo è prezioso 

per colui che sa aspettare 

come un volo di farfalla 

ci porta lontano 

un po' più in là 

Allora mentre il tempo 

mi versa il suo veleno 

mi bevo un po'di latte 

perché qui fà freddo 

con un po' di cognac 

al suono di un'armonica 

e trallalallalero 

e trallallallalla

Nel nome dell'ira

Le cose semplici nemmeno a parlarne

un cuore d'acciaio le vene terne

Tutti i tuoi uomini sono partiti 

la sera tempesta di sputi 

bufera

Al polso ferro 

negli occhi 

piombo

tu sola strega 

fungo nel fango 

quando ti inchini non ti pieghi mai

quando ti pieghi non ti spezzi mai

lasciarsi andare 

bestia più  bestia

della bestia più brutta

l'ira funesta

più duro è il pane 

più duro il pendio

orgoglio e pace

il Diavolo e Dio

marcire nel sole

piuttosto morire

non parli parole 

solo sputi e suole

di scarpe slacciate

un calcio in bocca 

sulla schiena 

frustate

per rilegare i nervi 

in fuoco di fuochi

la tua vita

dietro uno spago

che distrugge ora dopo ora

la gola 

le mani

soffoca albori 
Nella via della seta

La camera 113 dell'hotel Ahsir di Istambul

dovo alloggio' Agata Christi 

accoglie il mio sguardo assetato di thé
come in un triller mi vedo dare scaccho ad un Re

Statue di tufo scalfite dall'acqua

mi offrono tappeti di Persia

ed il peggior crimine è quello di sbattere la porta 

in faccia al forestiero e ne faccio tesoro

Senza età ne destino le canfore d'argilla

svelano i segreti del mattino orientale

Nella via della seta dall'Italia alla Cina

da Venezia a Pechino andando piano piano

Nella lunga strada che porta alle stelle

lungo le sponde delle spezie corinte 

respiro in silenzio i profumi delle albicocche

d'Anatolia si arriva tra il Tigre e l'Eufrate

Sode bottiglie tra foto in bianco e nero

all'ombra di Dei spariti nel crepuscolo

in un cataclisma inondano le caravane dell'est

in un paese chiamato del non ritorno

Camminando sul cielo dell'Iran infinito

Litanie di kilometri kurdi in ginocchio

attraverso la pianura affamato di acqua

preghiera in un deserto di spazio che spazia 

La strada di Samarcanda si spiana ai miei occhi

mentre un vento iraniano asciuga i miei panni 

alla frontiera del tempo tra il pane e il formaggio

mi offrono il latte il loro immenso immenso

In questa mille e una notte il sultano in carozza

scarozza nei campi tra funghi e serpenti

Ad uno schippo del Kurdistan il mio corpo si stende

Quando prendi la strada è proprio lei che ti prende

Se ti offrono un fiore è un delitto non prenderlo

anche se quel che ti danno è tutto quel che hanno

tu sai farne un regalo da sflogliare col cuore

da abbraciare la sera vicino al focolare

Tra liuti e danze di non detti lascio Teheran e riprendo la rosa dei venti

caldi fonti di stoffa e di fumo calde notti tra la Bibbia e il Corano

Passeggiando in questa metà del mondo

ad un passo dell'oblio più profondo

spingo i miei passi nel cuore di Persepolis

la città invisibile si arrende ai miei occhi

Nel deserto di Kevir una tempesta di sabbia

asse di comunicazione tra il cielo e la terra

le caravane della strada del petrolio

marciano trionfali come uragani imperiali

Gli adoratori del fuoco sotto un sole di piombo

si ostinano a vivere tra la polvere e il caldo

creano miraggi di vetro tanto soffoca il manto

Nel bazar dove nascono il finocchio e lo zafferano

le donne si sfiorano senza mai toccarsi

Scherazade ha lasciato qui le sue traccie

in un'oasi di palme un uomo già anziano

canta la storia della morte del suo figlio

morto in Irak ucciso in guerra alle porte di Babylonia

tra i libri e la storia divisa tra Oriente e Occidente

Davanti a civilizzazione impalate una sull'altra

colgo il seme dell'olio puro

l'essenza rosacea della mitica strada per cui tanto è stato fatto

e tanto perduto da molti cercato e mai trovato

Il caffé del deserto mischia riso di sabbia

e la luce si diverte a colorare il pomerggio

mosaico di raggi di colore diverso

panorama fotografico per occhi e fondali

Cultura dopo cultura tessuto dopo tessuto

avanzo d'istinto tra polvere e vento

nella via della seta ho scoperto la vita

di questo mondo diverso cosi riccho e dipinto

La seta vale oro e l'oro è il mistero

non ho abbastanza occhi per gustare gli odori 

che Samarcanda mi offre come un umile donzella

Colui che aprirà la mia tomba sarà il mio peggior nemico

cosi diceva il poeta della Persia a sua moglie nel sonno

cosi fu che il paese fu contaminato da gerarchi dell'odio

cosi lascio i miei versi liberi nel sudario
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Nelly la pazza

Nelly a notte fonda lei bacia il sole

Nelly un’autostrada senza rumore

Nelly la testa in fiamme chiusa in un forno

In equilibrio Nelly muore ogni giorno

Nelly le mani in tasca una cometa

Con una cicca in bocca come una spada

Quando attrversa i campi incocria le dita

Nelly spara silenzi a chi l’ha tradita

Ne li ne mai ne dove

Nel volo di un’airone

Ne li ne mai ne dove

Saprai qual’è il suo cuore

Nelly lei dove passa si fanno in quattro

Gli arcobaleni inchino gli fanno e il vento

Libera dal mare onde e polvere d’incenso

Per rivestirla basta un cielo immenso

Gli occhi grandi dischiusi come due noci


Nelly rischia il collasso sente le voci

Nelly accarezza l’aria poi sfiora l’erba

Nella penombra oscura lei bacia l’ombra

Scende il sipario ma Nelly è sempre di scena

Una pantera in gabbia quando fà sera

Spine di sphige sparse lungo il suo viso

Spicchi d’arancia rosse il suo sorriso

Sempre per sempre avanti contro i mulini 

Traccia una linea dritta oltre i confini

Di lei si dice che abbia toccato il fondo

Ma quello che Nelly vede è un’altro mondo

Ne li ne mai ne dove

Nel volo di un’airone

Ne li ne mai ne dove

Saprai dov’è il suo cuore

Nevi calde come stelle

Quando la notte risplende e non la finisce mai

Di stuzzicare la gente sempre con i suoi guai

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà 

Quello che si dovrebbe si dovrebbe rifiutare

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà

Quello che si dovrebbe si dovrebbe invece fare

Scioglila la lingua a quelli che non sanno ancore chi sei

Mormoravano gli uccelli loro che sono come noi

Ora che il tempo si è perso e la nebbia ci darà

Acqua calda a fiumi e tanta tanta perplessità

Ora l’ombra si è persa e non ha più identità

Restano le strade vuote di una splendida città

Scioglila la lingua a quelli che non sanno quello che vuoi

Maledivano agli ucceli applaudivano agli eroi

Ora che il vento è alto e nel cielo ci sarà

Tanto fuoco et tanto fumo tanta legna da bruciare

Nevi calde come stelle nevi che non hanno nei

Spezzeranno questo insulto che si abbate su di noi

Ora che l’ora si è persa e l’inverno arriverà

Verrà presto coi suoi frutti frutti e trucchi da annusare

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà

Quello che si dovrebbe si dovrebbe e si farà

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà

Ma certamente oggi certamente non te lo dirà

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà

Quello che si dovrebbe si dovrebbe e si farà

Ogni bambino lo sente ogni bambino lo sà

Ma certamente oggi certamente non ne parlerà

No Pechino
No Pechino no Pechino tu ti stai allargando

hai fatto del Tibet una valle di pianto

un'albero secco una bottiglia di vento

No Pechino No Pechino tu stai morendo

Seguendo pale di dollari ti stai perdendo

tra grattacieli alti come funghi ridendo

ti stai bruciando tutto quello che avevi di buono

i figli e l'umiltà di cui tu facevi dono

No Pechino No Pechino la tua mano trema

la rete è senza pesci senza barca tutta scena

nel nome di una Cina fatta di pezze d'USA

hai perso tutti i pezzi povera illusa

No Pechino No Pechino il tuo futuro è nero

tra le macerie inique spargi semi di veleno

nelle tue piazze di democrazia pulita

sei rosso sangue rossa rotta senza una meta

No Pechino No Pechino i giochi della giostra

fanno del tuo corpo una cariata vena infetta

un mandarino con la buccia marcia da mangiare

un riso amaro velenosa freccia da ingoiare

Dimmi dimmi dimmi dove hai lasciato l'anima

l'hai data in pasto ai cani o forse su negli altopiani

Cina terra muta che ci sputi sangue adosso

in silenzio uccidi e porti il tuo popolo in un fosso
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Mio padre

Mio padre un bel pezzo di uomo

Ci lascio’ nella sua nuda valigia solo un pezzo di sole

Mio padre era un uomo del nord aveva un fucile

Mio padre io non l’ho vista mai sparare

Mio padre era un uomo che avrei sempre voluto baciare

Mio parde ero io che bambino non dovevo capire

Mio padre una foto sbiadita in un bosco ed un cane

Mio padre una moglie una donna in fondo al cuore

E se nemmeno neanche l’ombra non ho visto mai

Chissà perché credo che tu è cosi che mi vuoi

E se nemmeno neanche un’ombra non ho visto mai

Chissà perché credo che tu 

Non hai sbagliato mai

Mio padre una diga d’ortiche di fiori di basilico

Una strada polverosa una pipa e un tappo di sughero

Un’anello di paglia un’aereo che volava sul mare

Mio padre un’amico d’infanzia che non voleva parlare

Il suo cuore era giusto in orario un grande signore

Gli scalini troppo alti  di pietra da non poterlo vedere

Una chiocciola di vetro il suo sguardo senza colore

Tanto è più duro il cammino tanto è più bello arrivare

E se nemmeno neanche l’ombra non ho visto mai

Chissà perché credo che tu è cosi che mi vuoi

E se nemmeno neanche un’ombra non ho visto mai

Chissà perché credo che tu

Non hai sbagliato mai

Non aspettarti 

Non aspettarti molto da quella gente

Che cerca scava sempre inutilmente

Parole nuove vecchi trucchi storie false nuovi looks

Non aspettarti molto e non perderai niente

Non aspettarti molto da chi difende

Un’ipocrita poesia allucinante

Chi finge di sognare sfiorando l’indecente

Solo a pensarci ho i brividi alla mente

E gli angeli del cielo

Di stucco resteranno

Tanto ricchi tanto

I tuoi pensieri saranno

Non aspettarti molto da quella gente

Che vuole fare di te un mendicante

Un numero importante un’alleanza inesistente

Che esclude chi è escluso dalla gente

Non dare mai retta a quelle gente

Che guarda avanti e poi si pente

Di non lasciare al tempo neanche un momento

Come se la colpa fosse del vento

E gli angeli del cielo

Di stucco resteranno

Quando in un bel giorno

I tuoi occhi vedranno

Non aspettarti molto da quelle gente

Che è sabbia sballottata dalle onde

Le sue rughe come crepi sono sempre più profonde

Non aspettarti molto e non sarai perdente

Non affrettarti mai per dire alla gente

Quello che in fondo pensi veramente

A meno tu non sia un grande equilibrista

Un giorno quasi re l’altro un artista

Non saro' mai un attore

Con tutto il rispetto per Marlon Brando

che sapeva bucare lo schermo

con aghi di pino e tanto garbo

fingere è diventato un hobby eterno

ma io sono di un'altra pasta

un'altro contorno

Esseri attori per cambiare pelle

ti devi fare le ossa a far girare le palle

di un pallottoliere senza parole

perché l'attore non parla

e quando vive 

muore

La sua bocca è in prestito 

ed il suo corpo un tavolo

su cui posa la cenere

di Ovidio e Venere

l'attore attira la vita altrui

una radio accesa che non parla mai

una calamita al viso

perché il bello è bello

l'attore è bello pure senza pisello

Rispetto al video io sono il telefono

non mi vedi mai eppure parlo

Forse per questo amo di più Pier Paolo

che al cinema ha messo le corde al collo

lui l'ha strozzato sino a morire

e spesso i suoi attori erano persone vere

E questo è il punto

a me il cinema piace

ma mi emoziona più chi parla invece

non colui che tace

in mezzo busto come una puttana

interpretando il ruolo di una pergamena

Comunque onore a chi nel fingere sfiora

i petali azzurri della grigia sfera

ma più ci penso e più mi convinco

io non saro' mai un attore

perché io sono polvere

e vado via col vento
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Nora : Puttana di tigre

Nel bar del litorale una bella tipa

era entrata e come un fulmine era partita

per i pescatori era proprio una cuccagna

per tutti gli altri lei era solo una bestemmia

In un tempo che per molti è già passato

rifletteva tra i coralli il suo bel viso

la chiamavano la tigre dei shardana

lei fenicia punica romana lei la puttana

Alle dita aveva anelli d'oro verde

vasi ampolle di profumi sulla pelle

abitavano a due passi dai suoi occhi

tante stelle tanti principi tanti rospi

A strapiombo sulle roccie tra la schiuma

il suo corpo era più bello della luna

bella bruna vita bella bella orata

tanto bella che nessuno t'ha salvata

Sulle spaggie dalla sabbia abitate

arrivavano a vagoni navi affollate

solo sguardi a pezzi e spine lei trovo'

e in un giorno naufragato scivolo'

Ancor oggi nella pianura campidana

tutti parlano della tigre dei shardana

mai nessuno potrà abbraciarla senza amore 

e il suo viso da madonna ora bacia il sole

Liberi pensieri in umide parole

Nora  

era il suo nome

Liberi nuraghi inghiottiti dal sale

Nora

ora vive nel mare 

Nuvole di Ferragosto

 a  Pier Paolo Pasolini

L’hanno trovato su un prato

Li travestito da uomo

Tra un filo d’erba e uno strato

Di fango di terra e di fuoco

L’hanno visto schiacciare

Immagini e belle parole

L’hanno visto abbracciare

L’amore alla luce del sole

Mentre una luce superba gli accarezzava la mente

Una scintilla in un lampo lo fece sparire nel niente

Solo chi come lui avrà toccato con mano

I bassifondi del cielo potrà andare lontano

Solo chi come lui avrà l’amore vicino

Potrà un giorno tornare ad essere ancora bambino

Onde come gabbiani

Avanzano contro le roccie

Nuvole di ferragosto

In un tramonto ancora rosso

Uomini lungo la costa

Danzano e fanno la festa

All’alba i pescatori

Prenderanno il largo

Più che un poeta lui era

Uno sguardo curioso e assetato

La sola arma che aveva

L’aveva sempre salvato

Ai fatti di carta e di stracci

Ai fatti di cronaca vera

Sapeva donare sapore

Creare un’atmosfera

L’ombra colore dell’aria

Gli dipingeva la mente

Quando una scintilla in un lampo

Lo fece sparire nel niente 
Obbligato a mentire per nascondere menzogne

Lui i voti li compra al mercato la spesa

lui la fà con il popolo come fosse sua cosa

come pacchi di posta lui ti firma cambiali

sulle spalle di ciechi denti bianchi bestiali

Lui si compra giornali anche radio e tivu'

quasi mezzo profeta quasi mezzo Gesù

lui fà il padre del mondo più corrotto del fango

velenoso serpente una spina nel fianco

Democratico spettro dall'aspetto distinto

con le guardie del corpo per un ladro di santo

una camicia coi polsi due gemelli strozzati

il suo tempo è da schiavi da lavori forzati

Ecco dove è il tuo posto bella buca in un fosso

che spergiuri ricchezza e ti dai a più non posso

che corrotto corrompi pure l'aria ed il vento

neanche l'ombra ti perdi e quando piangi io penso

Coccodrillo di pianto sul tuo collo le perle

ai tuoi piedi ti porti tutti i ladri di stelle

farabutto che mimi la tua faccia pulita

da sembrare un agnello una pura carota

Paperone di papa bancarella di pupe

tutte sono ai tuoi piedi fate avide e cupe

e anche il naso ti cresce ogni giorno più lungo

burattino di un circo del più macabro rango

Al tuo seguito i galli e le vecchie galline

che spennacchiano polli che faremo bollire

da mangiare per porci e conigli dell'orto

tu e i tuoi squallidi films che uccidono un morto

Ti si vede col sole a braccetto un fratello

che di tutta l'Italia tu sei un grande fardello

e più ricco dei ricchi l'elemosina fai

coi tuoi occhi da scimmia impenditore tu sei

La politica è altro un servizio un dovere

tu ne hai fatto un collare una faida di spine

una pozza di sangue una strada un bitume

una piazza di pezze una calunnia in costume

Obbligato a mentire per coprire menzogne

tu vai avanti a spintoni tra i topi e le fogne

per salvare il tuo impero ti fai in quattro pagliaccio

mezzo busto di stinco il tuo onore è uno straccio

Mi consenta signore di strappare i suoi assegni

vuoti a perdere occhi e i suoi splendidi sogni

perché muto è il destino di chi ruba balocchi

ed il vomito sorge quando vedo i suoi occhi

Elegante di certo coi vestiti rubati

tu sei il frutto di un'albero che da frutti avariati

fariseo delle farse buffone di corte

il tuo inganno un bel giorno sarà la tua morte

Io t'amo infinito

Dimmi tutto anche il nulla

quello che hai nella pancia

che la mia mano accarezza

come fà il vento la brezza
Dimmi il nero profondo

il viola scuro dipinto

dimmi voglio sentire

ad alta voce il tuo dire

Lungo il canale mia lucciola

mi inventero' una favola

dove potra' ormeggiare

nel mio porto il tuo cuore

Libera l'anima amore

sputa il rospo il dolore

spogliati di ogni tristezza

nuda presentati al sole

  Io t'amo infinito

  Io amo infinito

  il tuo paradiso

  il tuo essere intero

  il tuo bianco il tuo nero

Nel silenzio diamanti

i tuoi occhi profondi

prima che sia troppo tardi

disegnami i tuoi sogni

Io sono qui con le briciole

voglio vestirti di nuvole

da morire ti amo 

anzi da vivere fremo

Scatena il fuoco e anche l'aria

tutti i tuoi venti e la storia

che fanno di vita prigione

un ramo secco un arpione

Che tu ti meriti luce

e anche l'ombra l'estate

tu sei il mio oro e risplendi

quando mi scopri i tuoi mondi

  Io t'amo infinito
L'orologio senza tempo

Aggrappato alle lancette

cerco di sapere l'ora

ma in questa cella da galera

non distinguo il giorno dalla sera

Elefanti coi pantaloni

camminano sui miei binari

so' che devo prendere un treno

ma nella testa ho tanto fumo 

Aspettando Godot alla stazione

mi son perso la coincidenza

il biglietto un fuoco al forno

solo andata senza ritorno

Dando spago ai senza filo

sono solo un burattino

fieno di una paglia fina

come pioggia sulla schiena

Senza ombrello con gli occhiali

sputo rospi dai miei reni

credo proprio sia fuori dal mondo

questo spazio è un girotondo

Qui dall'alto si vede tutto

sassi e polvere il bello il brutto

è un disastro planetario

meglio scendere pian piano

Mi risveglio come un botto

sono già le ore otto

il tempo è li che detta i tempi

di questo giorno che mi da i crampi  

Ottant'anni mano nella mano

Ottant'anni mano nella mano

sono partiti con l'ultimo treno

Con la valigia piena di ricordi

una sedia vuota un piano di accordi

Vergine unione con un mare di figli

spesso incollati carote ai conigli

Ci hanno lasciato il loro divenire

una rosa di rose frutti da mangiare

Una lampada a gaz un fiammifero acceso

una miriade di mirto un profumo diffuso

una lanterna nel cuore una lama sul dorso

una lettera scritta che tremava il suo polso

A una certa età le parole non parlano

ci si guarda nel viso di coloro che vivono

tra spine e cespugli di un sentiero tortuoso

loro lasciano il mondo per un nudo sentiero

Divorziati dall'odio in amore congiunti

senza un filo di vento sempre vivi defunti

Per coloro che sanno forse è meglio non dire

che la strada migliore loro l'hanno nel cuore

Abbracciati alla luce con i piedi per terra

io li vedo sposare il bianco al nero alla culla

Carammelle da piccolo la sagezza dei grandi

mi hanno dato da crescere tra le gioie e i viventi

Quando i vecchi ci lasciano in un colpo ci appaiono

come giovani amanti in un film diventano

Si rivive in un'attimo tutta la loro storia

che la nostra è la loro che la loro è una sola

Che ci stringe e ci incolla come pelle al tamburo

perché chi ama è vincente e lascia un segno sul muro

Ottant'anni che sono quando siamo l'eterno

forse un briciolo d'aria forse un pezzo di piombo

Quel che è certo è che siamo come rami nel vento 

oggi giovani sphighe domani grano e frumento

Quel che è certo è che siamo noi gli ostaggi del tempo

oggi libere foglie domani scheggie nel vento
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Per quanto tempo ancora 

Fluidi cannibali nei tuoi polmoni 

ci squattano i topi e gli scorpioni 

Sempre in cerca come un'animale 

Su questa strada sotto questo sole 

Dove tutto nasce tutto muore 

Per quanto tempo ancora

Dovrai morire

E' più lunga l'attesa che il giovamento 

Per uno squarcio di vuoto perso nel vento 

Ed ora che sei li come una spugna 

ti manca l'aria il coraggio sei la tua ombra 

Quantunque in testa ti sia tutto chiaro 

per quanto tempo ancora 

Resterai schiavo 

Ermetiche bottiglie anguille di plastica 

Sbarrano il passaggio alla tua musica 

Raccogliti fanne un gesto di eleganza 

Lasciarsi andare è solo un segno d'indecenza 

il tuo alibi è morto da un miliardo di anni 

per quanto tempo ancora 

Ucciderai i tuoi sogni 

L'impressione è di avere dato poco o niente 

Di aver lasciato dietro di sé il presente 

Dimmi che quello che hai di più profondo 

Saprai tenerlo sempre in fondo in fondo 

è il momento di farne uso fare in modo che sia 

la tua nuova storia

e cosi sia  

Piccola e dolce

Ho paura di amarti

Mi sogno già tuo uomo

Ma non so cosa fare

Vestita col manto azzurro di rosa

Non sarai mai una sposa che vive di pianto

Piccola e dolce

Ho bisogno del tuo amore

Ho scucito le mie tasche 

dove al buio era la mia coscienza

Per vederti qui con me

Ridere di noi

Ma non so cosa mi chiedo

Cosa mai tu vuoi

Picccola e dolce

Cancello del mio prato

il tempo che ci ha unito

Spezzera i nostri abbracci

Ma non potra pero distruggere

Dentro i ricordi 

Immagini e discorsi 

Leali nostri

Piccola e dolce 

No non piangere di noi

Vedrai che il nostro amore

Si incontrera di nuovo

In un parco di delizie con erba argentata

Rubini per la strada e diamanti per rugiada

La luna splendera 

Con nuovi raggi anche di giorno

Il vento soffierà senza pioggia o sabbia nera

L’aurora seguirà a notti d’amore incandescenti

E noi non parleremo

Più con lingua ma con occhi e sentimenti

Piccola e dolce

Il tempo è con noi

Piccola e dolce

Spero tu mi capirai

Potranno distruggerci

Rubare i gioielli

Accoltellarci alle spalle

Ma il tempo è con noi 
Proprio come i blues di Woody Guthrie

Vanno predicando nel mondo parole di pace

ma hanno nel cuore una spada e una lingua feroce

son loro che hanno ammazzato sepolto deriso ingiuriato

e ora parlano parlano parlano di cielo e di stato

E fanno una vita da schiavi in testa solo progetti

per avere sempre e solo il potere costi quello che costi

e sparano sparano sparano in nome di Dio

e questo non è certo un dettaglio che ho inventato io

E quando la vita gli annuncia  una nuova avventura

si fanno un po' più di coraggio si fanno paura

ma non si chiederanno e mai ti crederanno

per loro chi cambia è un inganno è un peccato diranno

Barando ballando barando si va tutti a fondo

e l'unica via che rimane non è di questo mondo

e l'anima l'anima l'han data in pasto a quei cani

quei cani che sputano ossi e leccano le mani

E danno le chiavi a chiunque ha la faccia tosta

di dare dei segni distratti e qualche carezza

a chi indica un nodo di rotta a chi non dice mai punto e basta

a chi si assenta una vita una vita a uno scemo o a un'anima persa

E come a Soweto nei ghetti a Singapore

rimangono gli spiccioli di un morto che muore 

Le piazze della Cina fucilate e cremate

pulite come fossero nuove e poi incorniciate

nei vicoli a Shangai sui marciapiedi di Pechino

si guardano allo specchio da uno sguardo assassino

La lega regionale degli agonizzanti

afferma ad occhi chiusi siamo noi siamo in tanti

non hanno detto ancora nemmeno una parola

d'altronde l'italiano non lo capiscono ancora

Sogni d'oggi fieri conti in banca 

sono loro sono gli eroi di una razza che monta 

e guai a chi li tocca a chi fà solo una mossa

ti spaccano ti spezzano ti bruciano con una carezza

Li guardi li prendi li fissi ma son tutti uguali

questi uomini d'oggi dipinti come nei giornali

non hanno una goccia di senso ne il bene ne il male soltanto

uno sguardo da niente il silenzio e qualche grammo da cento 

Pur tace 

Pur tace 

in languide vesti 

il tuo corpo di marmo 

per un fuoco d'autunno 

steso al vento l'estate 

Ti piango o mia bella 

sirena che sfogli 

parole si dolci 

di calibro in vetta 

Ritorci il tuo sangue 

che spento si sparge 

tra i miei piedi 

falange di scogli 

ti spogli si nuda 

di tutti i pudori 

Per me sei e resterai 

una spina negli occhi 

che mi taglia la gola 

eppur canta 

il mio cuore 

in silenzio 

il dolore 

Per Anna & Marco 
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Quando l'amore regna la spada attraversa

Tra un uomo e una donna

tra una donna e un uomo

tra donna e donna

come tra uomo e uomo

tra un tulipano e una tulipana

un garofano e un'ape

si prende e si dà 

senza spine nel cuore

Quando l'amore regna 

la spada attraversa

i corpi e non taglia

anzi disinfetta

le nostre debolezze

i nostri non detti

tra una formica e un serpente

puo' esser frequente

vederli abbracciarsi

col veleno nel dente

senza pungersi insieme

attraversano il fiume

Tra un vecchio e una stella

tra una stella e il corallo

tra il corallo e il mare

senza spada ferire

tra la porta e il portone

nelle hall di un furgone

nelle vie della morte

ci si abbraccia più forte

Quando l'amore regna 

la spada attraversa

le acque del Mar Rosso

e sfiora l'Egitto

per lasciarci il silenzio

di un deserto di oasi

frutti e fiori di basilico

spazio unico e magico

Qando l'amore regna

la spada attraversa

la luce

il tempo

lo spazio

per darti quello che ti è proprio

" il meglio del meglio " 

Rumba di notte fonda

Ti regalo 

una rumba 

una rumba di rose 

di rose blu 

Sulla tomba dell'inferno

ballo ballo 

ballo il tango 

pazzo scemo nel ricordo 

di quand'ero ragazzino 

e credevo in ogni uomo 

esistesse il paradiso 

La tua musica è silenzio

paravento contro l'urto

di una strada polverosa

ne faro' una scogliera

un veleno un'overdose

una spina nella schiena

Chissà se un giorno 

scopriro' il tuo bel viso

dolce stella

canta ancora

Canta cantami

l'aurora

tanto è l'alba

da qui a poco

e non avremo più 

il bisogno

di sapere cosa siamo

dove andiamo

e quanto abbiamo

bevuto 

amico 

Se anche tu

Se anche tu sopporti questi rumori evidenti

se anche tu ti diverti ad aspettare mescolando

se anche tu superi gli spigoli del vento

se anche tu hai focalizzato questo momento

allora sono io a domandarti

Se anche tu rincorri il suono di un’arpa da fermo

se anche tu credi che non esistano più americhe da scoprire

se anche tu hai difficoltà ad aprire gli occhi

se anche tu strofini i tuoi passi sul marciapiede

se anche tu raggiungi palloncini per poi scoppiarli

se anche tu credi che il posto migliore è il tuo

se anche tu come pavone ebbro ti scialacqui

se anche tu corrispondi con le diverse praterie

allora sono io a domandarti

Se anche tu soffi sull’erba e vuoi essere il vento

se anche tu prosciughi le nuvole e poi piangi

se anche tu sai che il tuo momento arriverà

se anche tu quando aspetti vorresti essere già arrivato

se anche tu vuoi isolarti nel paesino della tua isola di disponibilità

se anche tu domandi rispondendo in domanda

allora sono io a domandarti

Se anche tu capisci che è meglio non capirci 
per difendere i cavalli dello spazio libero

se anche tu rotoli di continuo su pensieri velocissimi

se anche tu blateri idee per vederti

se anche tu scegli le tue fantasmagoriche stars

se anche tu in confusione ti muovi in tempesta

se anche tu contorci il tuo io come partner di box

se anche tu credi che i treni siano tutti ormai partiti e le rotaie siano inutili

allora sono io a domandarti

Dove hai nascosto la tua meravigliosa madreperla

dove hai perduto la tua sicurezza vagabonda

perché hai mentito al tuo futuro straniero

come hai potuto lasciarti le tua ali neeree dove camminavano i tuoi passati strazi

e condanni la morte

anche se sai

che la tua fine è l’eterno

Sette sensi ed io con loro

Se alle mie canzoni

levi la musica

uno dei miei sette sensi del mio essere poeta

morirà

Se non mi accordi una totale fiducia

due dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Se mi togli quel pizzico di saggezza

tre dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Se mi levi la libertà di espressione

quattro dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Se escludi dal mio essere 

la volontà di pensarti

cinque dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Se escludi dal mio spazio 

il sogno di sognarti

sei dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Se escludi dal mio essere 

la volontà di amarti

sette dei miei sette sensi del mio essere poeta

moriranno

Ed io con loro 

…….

I primi sette sensi

1 Olfatto 

2 Udito 

3 Tatto 

4 Gusto 

5 Vista

6 Premonizione

7 Telepatia 


Sinis in Salis 
Sette poesie sul Sinis

Terra di Cabras

L'acqua oleosa di Mistras 
Stagno dei nomadi rosa 
Di sale di chiodi nel suolo 
Crocefissi nel sole 

Is cabrarissus 
Nudi i piedi corrono 
Sulle spiagge di Is Aruttas 
lago Nakuro del nord 
Occhi di specchi di sale a miliardi 
Su falesie di lecci 

Gli aironi aereggiano come aerei 
Tra trifogli legnosi dell'era cenozoica 
E lentischio ecrisio timo e pini d'aleppo 

Parallelamente ai maestrali venti di libeccio 
I fenicotteri costeggiano capanne di falasco 
Mentre Tharros sui suoi suoli alberga 
Rosmarini come steli di giunchi 
Endemiche palme nane spumeggiano 
Come fontane megalattiche 
Annunciandoci deserti di oasi pacifiche 
E mutevoli sponde danzanti 
Al suono delle launeddas 

L'isola del mal di ventre 


La principessa muta

Venere d'alghe 
Su lastre di sabbia e d'oro rosso 
Tra palamiti e esche di corallo 
Di conchiglie nel petto 

Fulmini attirano le sue ire 
A correnti alternate 
Farfalle e scorpioni 
Ai suoi piedi si prostrano 
E i figli di Nettuno 
Non aspettano altro 
Che udire le prede gridare 

Accogli nelle tue secche di libeccio 
Naviri relitti e lingotti inghiotti d'oro 
E il piombo anima i tuoi occhi 
I tuoi fondali maledetti 
Incolonnano disgrazie di venti piedi 
Ancorché bellissima appari come una sirena 

Sa Rocca tunda


Non avrei mai potuto immaginare 
Fino a che punto ti sarei appartenuto 
Rocciosa e splendida collina di diamanti 

Seducente più di una donna mediterranea 
A cui piace piacere 
Elegante come il sole 
Che luminoso ti trucca 

Il tuo abito dorato 
Riluce e riposa 
Il mio corpo distrutto 
Dalle cime di ozono 
il tuo seno mi accoglie 
Come una conchiglia 
La perla 

Putzu idu

E' qui che sbarcarono 
Lungo il mare 
Onde di soldati 
Arabe cantilene 

Tra alghe fosforescenti 
E luminose palme nane 
Sorge il pozzo vivo 
Sfuggente mistero 
Per chi forestiero 
Divaga sul tuo tesoro 

Il giglio del deserto

Fragile 
d'acqua profumato 
trasparente d'animo 
il giglio del deserto 
immune di luoghi comuni 
comunque ovunque 
esile 
risplende 

tra foglie pungenti e ricci di mare 
appare il suo volto 
simile a un limpido riflesso 
scogliera di un limbo 
raggiante biancastro 
di agosto più bianco 
si vede nel buio 
di notte vestito 
come il suo mare indaco 
respira 
orizzonti sempre più aromatici 
climaticamente oscillanti tra i 40 e i 50 gradi 


Sinis

Terra essiccata dal sole 
" ladiri " d'argilla di sabbia di paglia di fuoco 
cuspidi d'ossidiana le tue ossa 
d'oro nero il mantello 
con vaghi di collane in clorite 
nel collo capanne di falasco 

Un velo di ocra rossa 
Ricopre il tuo volto 
Cosparso di nuraghi come piramidi egizie 

Epigrafi al carboncino apostrofano 
Il culto dell'acqua 
Su pareti di bronzo 
le stimmate del tempo 

Simmetrie celesti

Impetuoso sole nero 
Su un mare di cespugli 
Raccrapicciante luce 
Aurea di fiamme precoci 
Orizzonti tagliati 
Da simmetrie invisibili 

Estende i suoi raggi 
Iniettando buio 
Lasciandoci impalate 
Al suolo sabbioso 
Scritti e profezie 
Scolpite su roccie 
Da diversi scribi 
Immersi di futuro 

PS : alle 11 secondi di 11 minuti delle ore 11 dell'undici agosto 1999 scoppia in Cornovaglia, come previsto da Nostradamus l'eclissi solare , cosi è stata vista cosi è raccontata 

Sulla strada di Ginevra

Sulla strada di Ginevra ho venduto una canzone

Ad un uomo di cartone che la dedico ‘ al suo amore

Venti franchi per cantare nei bistrots ad elemosinare

una città finalmente seria ricca di spirito e di miseria

Una miseria non d’argento ma di poesia e di tormento

Ricca di falsi scambi umani ricca di numeri sociali

Ricca di gente con una nuova divisa

Ricca di una povertà infinita

Sulla strada di Ginevra vermi striscianti da topaia

La neve gelida e di latta 

L’orchestra muta amplificata

Un’albergo colmo di lucertole e un’uomo finto che ti ride

I calzoni sporchi di caffé e le luci accese per Natale

Solo all’alba tra il torrente e la nuova luce del giorno

C’è chi corre con la fretta  ma come è acerbo il suo ritorno

Da una fune sfilacciata sta  scappando senza rumore

Fugge da un posto che ormai odia

Ma crede ancora nella sua storia

Tempi cupi a Roma

Tempi cupi a Roma sembra tutta scura sembra tutta nera

regna la paura non c'è più fiducia in questa grigia sfera

prova a camminare senza occhiali per le sue strade

stai pur certo che qualcuno metterà i bastoni tra le tue ruote

Porca vacca non c'è aria non c'è posto neanche per dormire

se cammini storto senza scarpe senza carte iniziano a sparare

senza poi parlare che i sepolcri continuano a bleffare

Ed i turisti come greggi fanno foto fanno finta di ignorare

per loro conta il colosseo e i monumenti della storia nazionale

se qualcuno ti avvicina ti considera un maiale

Se vivessi di ricordi potrei ancora raccontare

tutto il sangue che è costata la bellezza di ogni impiastro

imperiale

nel semaforo stà il verde

non c'è spazio neanche per un cane

Con le mani in tasca

Impallinato impallidito

vago nel viale

e t'incontro su un lampione

 un'accorato che sta li' a cantare

Lungo il Tevere armonioso si respira libertà

Roma capitale degna resta una gran città

dalle chiese ai quartieri tutto resta illuminato

e se un forestiero arriva

ne rimane innamorato

Cosa dire di quest'aria cosi' pure cosi fresca

e gli odori genuini e quest'aria sempre in festa

e quel vino dei castelli e la trattoria romana

certo che sei proprio grande Roma mia Roma nostrana

Terra di frontiera
Di bora le rive vestite

infiammano il mare l'estate

l'inverno è come l'autunno

non piove mai a capodanno

Nei bar affollati puoi dIRCi

segreti fantasmi e silenzi

insulti indecenti che Beba

accarezza come un filo di seta

Da piazza Cavana sul porto

arrivano segnali dall'est

e come una vela lei vola

all'alba Trieste si svela 

Se pochi camminano a piedi

c'è un posto a Trieste che credi

un castello di foglie di fico

un castello dove niente è proibito

Mi parli e negli occhi hai il mio nick

ti rispondo con smiles coi denti

i miei occhi attraversano il mondo

le tue mani attraversano i venti

Da piazza Cavana sul porto

arrivano segnali dall'est

e come una vela lei vola

all'alba Trieste si svela 

Lunatica luna divina

di pause riempie i miei vuoti

ma quando mi parla è Signora

e forse anche un po' bambina

La guerra di guerre ne ha fatte

su questa striscia di terra italiana

tra l'acqua li' come una spugna

emerge uno scoglio una lama 

Una vecchia col bastone danzava la sua morte

Io partiro' domani a cavallo del mio puledro

Sono stufo di vedere del sangue sulle spalle

Di chi crede nell’orgoglio di un uomo arruginito

Dall’odio quotidiano consumato di un partito

E un mare di parole che si perde nel mio sogno

Svegliato dall’amore smorzato dal ritorno

E un fiume che straripa  che acquista sempre forza

Sul suo percorso aumenta mi grida e mi tormenta

E torna come ieri e vendi le illusioni

Vibra con il corpo in  un lago di emozioni

E torna come ieri e vendi le illusionie 

Vibra con la mente in un lago di emozioni

E in quella bettola che ormai già vedo da lontano

Ho incontrato il risultato di un gioco inumano

Una vecchia col bastone danzava la sua morte

Un’accanto col violino gli voleva far la corte

Il macellaio povero ma vivo di magia

Cantava le sue idee lacerandomi i pensieri

Ed il mondo era lontano e la bettola volava

E tutto era un frastuono che dolce l’innalzava

L’insieme roteava in un vino di bicchiere

Lasciando sul tappeto solo chi voleva bere

Ed ora su vicino ad un monte di freschezza

Ma poi sempre più in basso 

In una valle di tristezza

Ed è esplosa nell’aria con la gente che rideva

Lasciandomi un ricordo che ancora mi saluta

E torna come ieri e vendi le illusioni

Vibra con il corpo in un lago di emozioni..

Uomini di cenere 

Oggi piove in occidente giù dal cielo si scatena

una pioggia martellante di coltelli nella schiena

Ogni tanto una schiarita sembra dirti che è finita

ma le vipere e i briganti sono in fondo sempre tanti

Uomini di cenere partoriscono fumogeni

paraocchi inconfondibili dietro occhi ali immobili

Oggi sembra un paradiso ma l'inferno è in ogni viso

squadre d'angeli fasulli teleguidano cammelli

Chi ha orecchie non ci sente e chi vede non capisce

che il momento è arrivato di giocar le proprie fiches

Falsi preti delinquenti stanno all'erta su chi vive

tanti chiedono tangenti a chi muove un poco i denti

Farabutti d'avanguardia starnutiscono rumori

quando il vento cambia rotta loro cambiano gli umori

La televisione annuncia qui bisognerà cambiare

gridava l'unno al visigoto mentre il barbaro stà a guardare

Brucierà brucierà come scaglie di velluto di serpente brucierà

Brucierà brucierà come un incubo impotente il vostro sogno brucierà

Sanguisughe e pescecani non si sporcano le mani

per loro l'ultimo dei dollari ha un'anima e un domani

Vigilesse vigilanti fanno i rambo fanno i conti

multe e trattano i cantanti come ladri di bisonti

Illuminati giornalisti si attanagliano sui testi

cani sciolti certi versi è più dura per gli onesti

Favolosi gli aeroplani quando sono ancora sani

quando spariscono la notte nessuno ha a Ustica risposte

Parolieri da strapazzo alzano i loro bicchieri

per un chiodo un ritornello sempre fisso sempre quello

Tutto è già stato detto ma non al momento giusto

tutto è già stato fatto già venduto già distrutto

Io non so' per quanto tempo questo mondo sarà il tempio

degli ipocriti sciacalli burocratici imbecilli

Una cosa so' di certo quando le trombe suoneranno 

neanche i porci di Gerasa neanche loro vi vorranno

Brucierà brucierà come scaglie di velluto di serpente brucierà

Brucierà brucierà come un incubo impotente il vostro sogno brucierà

Venti ciechi

Venti ciechi del marciapiede 

alzano carte ed odio in polvere

lungo la strada c'è la paura 

si vedono solo le fognature

Capi d'acciaio inseguono taxi 

incollano in foto i pedoni grigi

cadono dal cielo scorie d'aereo 

su muratori sbandati al bar

E so' di avere le mie ragioni 

se ti cerco dietro a illusioni

per dare sfogo ad un falso nome 

per stare insieme senza parole

Non vale niente rinnegare 

non ho più voglia di domandarti

piangerci sopra come vendere 

cancelli al mare

Ricordati queste parole dimenticati il mio nome

ricordati di non scordare

che un giorno o l'altro 

avrai avrai avrai

che un giorno o l'altro

avrai 

avrai quello che dai

Oggi credo che non hai un solo nome 

oggi sei entrata in un'altra dimensione

oggi ti spio con onde telepatiche dietro una canzone

Oggi ho capito che è inutile affondare 

nel più profondo degli abissi

tra squali di vetro carichi di veleno

come un rudere

Su di un binario mi sembra ieri 

come un cretino li' semi nudo

accumulavo versi e pensieri

sparavo a vuoto gridavo aiuto

Quando nel tempio della poesia

pescavo incubi e aragoste

dov'eri tu Venere bionda

oltre il confine su quale sponda

 Senorita Dolores

Come sai miliardi d’anni ci separano da anni

senza trucchi senza inganni senza peli senza danni

Senza nuvole senza velo senza neanche il tuo veleno

sto da re mia bella gufa bella di seno

Pipistrelli appollaiati alle tue orecchie abbottonati

Fanno a botte per potere stare tutti inginocchiati

Tra Barabba e Gesù Cristo sai chi scegliera la gente 

non dire non dire niente

All right 

mia bella Lady 

mi senorita 

nada de nada

mi Carmelita  

o mi Dolores 

mi corazon

Scavatori allucinati inquisitori un po sballati

Stanno giudicando giudici e giullari un po' stregati

Come un fiume in piena tutti me li avete proprio rotti

Strepitosi giustizieri belli e brutti

Hola hombre !

Inimmaginabili consiglieri della giunta criminale

Hanno fatto a nostre spese una mostra nazionale

Hanno corde al collo pronte penne bianche faccia bionda

Denti d’oro ed un sorriso come la Gioconda

All right…

Catenine di cotone il tuo benessere in catene

Lungo il tuo corpo le tue mani sono steppa infame seme 

Un’antenna nuda al buio i miei occhi come il cuoio

E due stelle a luci rosse il tuo cespuglio

Nicotina di profumo le tue lacrime coccodrillo

Nevicate a pieno sole il tuo carattere uno squillo

Una spina in mezzo al fianco il tuo dito tutto bianco

Uno schianto un cuore nero il nostro incontro

Hola hombre !

Frigoriferi incollati alla tua bocca clandestina

Stanno li’ come guardiani del pudore burattina

fatti avanti fammi un gesto non ti muovere di un passo

ciao bambina ciao bambina

All right…

Catenine di cotone il tuo benessere in catene

Lungo il tuo corpo le tue mani sono steppa infame seme 

Un’antenna nuda al buio i miei occhi come il cuoio

E due stelle a luci rosse il tuo cespuglio

Nicotina di profumo le tue lacrime coccodrillo

Nevicate a pieno sole il tuo carattere uno squillo

Una spina in mezzo al fianco il tuo dito tutto bianco

Uno schianto un cuore nero il nostro incontro

All right 

mia bella Lady 

mi senorita 

nada de nada

mi Carmelita  

o mi Dolores 

mi corazon

Meno di un topo 

( Dedicata ai popoli nomadi Rom & Sinti )

Ho perso tutto in un lampo

nomade sangue e mio figlio

con questo chiodo di ferro

ficcato dentro al cervello

Quale domani per noi

noi dal destino di fuoco

perché chi è senza padrone

nomade come me

vale meno di un topo

Facciamo presto è già tardi

prima che notte diventi

finché c'è luce che brilla 

finché c'è luce mia stella

Prendi di tutto di quello 

di cui abbiamo bisogno

per essere al coperto

che l'odio acceca anche il buio

E' questa vita di stenti

che detta il tempo dei tempi 

questa vita da bestia

che ci condanna alla frusta

Che ci spezza le mani

e ci lascia impalati

insaguinati di spine

una corona una corona di sputi

E' questa vita da pazzi

che fà degli uomini unguenti
pubblicità di menzogne

pubblicità di calunnie

Ed io che resto a guardare

con le mie quattro creature

su un grande schermo gigante

le tasche Le tasche piene di niente

E' questo buco di osso

che ci leva di dosso

la dignità e anche il resto

io proprio proprio non posso

Restare muto di gesso

non ho neanche la scelta

l'amore a volte non basta

si muore un poco alla volta

Come potrei dare il meglio

nomade sangue mio figlio

con questo chiodo di ferro

ficcato come un coltello

Quale domani per noi

noi dal destino di fuoco

perché chi è senza padrone

nomade come me

vale meno di un topo
Più in alto è il tuo amore

Quando passi un momento difficile

nessuno dico nessuno ti puo' aiutare

devi solo contare su di te

prendi cio' che hai di più profondo

mettilo su un tavolo

proteggilo dalla luce del giorno

curalo e dagli il tuo meglio

fallo crescere come si cura una pianta

fallo mangiare con antipasti di mare

dimenticati di farlo soffrire

ed esponi i tuoi occhi alla luce del sole

Fai si che non sia mai

dillo al tuo 

parlagli di te

avrai sempre da rimproverarti 

quando sarai più forte

non abbandonarti al pianto

e se proprio ci tieni usalo come frumento

Affrontati 

non nasconderti dietro paraventi

che crolleranno ai primi deboli venti

scrollati di ogni cosa inutile

purificati di ogni maldicenza

il tuo cuore ha bisogno di luce

e pazienza

Fai che il tuo cammino sia il tuo sguardo

il tuo rifugio il mio scoglio

tutti vedranno allora in te la tua forza

il tuo coraggio il tuo animo basta

Tu sei più celeste del cielo

un infinito disegno davvero

una stella di fuoco un sentiero

perché più in alto è il tuo amore

mio faro
Oltre l'infinito 

Oltre l'infinito 

c'è un'altro mondo

fatto di numeri e di otto

nuove strade da intraprendere

nuovi orizzonti

da mettere al collo

per vestire due letti
di una sola coperta

di stelle e di fluidi

positivi firmamenti

che inondano onde

floride frequenze

su colline di alberi

che programmano sogni

accolgono gli uccelli

e ai loro piedi il muschio

di colore indaco

sprigiona creativo

formule magiche

che solo a sentirle

fa si che gli abitanti

con mani applaudono

e di cuore gioiscono

Oltre l'infinito

non esistono frontiere

ne arcaiche barricate 

solo profumi 

quelli che sanno di fuoco

il fuoco eterno

che riscalda persone

che va dritto al cuore

come una freccia di piuma

una magica penna

che trascrive il silenzio

e ne fa scaglie d'immenso

che traduce l'amore

e fa di un nero un colore

Oltre l'infinito

nasce l'assoluto

il destino ed il fiato

che alimenta ogni giorno

il nostro cammino ed il fato

sarà di sicuro una luce

anche da bere al mattino

da sfogliare pian piano

come una buccia di arancia

come una nuova presenza

Rosa di pugno

Neanche una bestia si comporta cosi

anzi una bestia dolce animale

protegge la sua compagna il suo legame

mai alza la voce sul suo unico bene

L'uomo che alza le mani su una donna 

è un'albero senza radici una bestemmia

senza frutto nel vuoto l'anima a pezzi ed un corno

è un arma micidiale una specie d'inferno

La violenza è sorella sorella del tremendo

precipizio dell'ignoranza la violenza è un inganno

incapace controllo un imbroglio una milizia

che su facili prede partorisce ingiustizia

Uomo che cosi facendo ti allontani 

dal tuo essere uomo con le tue stesse mani

sei l'espressione del peggio il peggiore nemico

l'arroganza che ti veste fa di te un aspro grido

Adesso che di schiaffi hai cosparso il suo volto

e con i calci nel viso hai messo a nudo il suo mondo

cosa ti resta  vigliacco 

il tuo ladro respiro e un'anima a picco

un oscuro decoro

Il tuo gesto di vile veleno semina dolore

e la tua strada un rosario di spine una corona di sangue e di pene

il tuo disprezzo una faccia da schiaffi  una caverna di sputii una fogna

che tutti i giori maledetti ti siano tutti i tuoi giorni vile carogna

e tu che di violenza ti nutri ogni giorno

fai del mondo un insulto un viaggio senza ritorrno

e tu che di violenza ti nutri ogni giorno

fai dell'odio il tuo dio il tuo macabro disegno

Il tuo gesto di vile veleno semina dolore

e la tua strada un rosario di spine una corona di sangue e di pene

il tuo disprezzo una faccia da schiaffi  una caverna di sputi una fogna

che tutti i giori maledetti ti siano tutti i tuoi giorni vile carogna
La ragazza di Polignano

Etera su una scogliera

sonda gli abissi

del litorale sanguineo

posando i suoi passi anche d'inverno

sulla terra di olive e di grano

oasi di pirati sguainanti

ai confini delle masserie 

delle magiche massaie

sotto la protezione dell'odore

dei pesci appena pescati

a due passi dalla cripta scolpita dal vento

disegnata dal fuoco

vestigia del pianto

del villaggio sotterraneo

di un popolo superstizioso

Il suo aleare è un morso di tarantola

quei morsi come baci sulla balconata

che ti si incollano al collo

e ti lasciano il segno

una profonda e beata solitudine

che ci chiama ad essere

uccelli e arbusti

in comunione con le tempeste

quelle che ti purgano dentro

che quando respiri

abbracci il mondo

l'infinito precipizio

che sprigiona i ricordi

e ci fà  guardare l'oggi

e amare il domani

Più che male è una benedizione

come il frate di cielo vestito di stimmate

graffito dallo spirito

Traiana trionfale che ha unito

brindisi e champagne

la Puglia a Roma

mentre i cavalieri di tufo

segnano il tempo su un orologio di funi

avanzano fieri nella loro umiltà

che il tempo affiora

e scalpita orizzonti

come cavalli in corsa

liberi di essere

in terra di mare

Essere adunque 

è vivere il sempre

profumandosi il collo

con il sole ed intanto

sfrecciano uccelli sul cielo di Polignano

e la sabbia è una culla

che li accoglie tra il fumo

Il fumo di un'orgia di odori vissuti

un'overdose di fiumi che fiondano illesi

mentre il canto dei vecchi

si scatena nel vento

la ragazza sorridendo

sfiora il suo viso 

ed al mondo 

versa un muto parlare

il suo divenire

ed è estasi 

in mare

Il tuo nome sarà il mio

Come lo chiami tu

quando non aspetto altro che vederti

sentirti toccarti spogliarti

come lo chiami tu

con il tuo stesso tuo nome

vesto silenzi parole e tormenti

del tuo essere mi spoglio e mi vesto

delle tue labbra ci faccio un bel posto

della tua bocca una ampolla di incenso

del tuo corpo una voglia matta di senso

Come lo chiami con che nome

una mezza specie di Pasqua e Natale

una tristezza che diventa allegria

una battaglia che si cangia in follia

una follia di folletti in balia

di un grande fuoco ora che so che sei mia

Come lo chiami quando conti le ore

i minuti i seconde ed il sole

spacca i monti e nel cielo mi appare

il tuo volto ed è si bello vedere

Transalpino come Annibale arrivo

su un elefante porto acqua e del vino

sulle mie spalle il mio carico d'oro

quello che tu mi hai donato tesoro

Come lo chiami quando tutto ti sembra

una ciliegia fragorosa presenza

che ti circonda e ti illumina l'aria

e tutto appare come un raggio di luna

Come lo chiami quando il destino ti strappa

e ti cosparge di birra e di grappa

quando da solo ridi e gioisci di pianto

e tu che voli li con le nuvole accanto

Come lo chiami tu come lo chiami

io un'idea ce l'avrei ma non ci sono parole

per dire cio' che attraversa il mio cuore

a me mi basta sapere che esisti

vedere in aria i nostri cuori riflessi
Festa pagana

Danzano prima delle orgie

tenendosi la mano

danzano nudi i corpi

passeggiando sopra il fieno

Esplodono i canti

con arpe e musicanti

al ritmo di milonga

tra la luce e la sua ombra

Giocano rincorendossi

per trovarsi a giocare

senza alcun tabu

senza tante preghiere

Si scambiano gli anelli

il fiato e gli occhi belli

si cercano consensi

scatenando patos e sensi

Delle Sabine è tipico

ma qui è festa grande

si balla ride e canta

si beve alla locanda

All'alba resta il piacere

e l'aria è tutta in pace

un odore di vissuto

e Bacco ride muto

Vivi con me

Vi voglio tutti vicini miei cari

voi che avete passato tutti i confini

su questa terra posato i piedi

lasciato amori momenti vissuti

Mi accompagnate ridendo e scherzando

sin da sempre siete tutti al mio fianco

appollaiati come angeli e uccelli

sopra il mio capo siete i miei gioielli

Che il tempo sembra che ci scordiamo di voi

ma più che fiori io vi do i miei allori

i miei secondi e anche tutta la vita

quella per voi ormai vissuta e sparita

Oltre la morte mi regalate ricordi

e su di questi io affondo i miei occhi

noi separati come una corda spezzata

un filo rotto un filo di lana e di seta

Eppur vi sento qui a me più vicini

voi i miei giullari i miei grandi bambini

vi vedo ovunque ove posi il mio sguardo

perchè più belli siete cresciuti col tempo

Siete il mio sangue la mia testa il mio corpo

siete il mio cielo il mio essere eterno

Or dunque venite sin da oggi al domani

a farmi da scudo ecco le mie nude mani

Prendete cio' di cui avete bisogno

questa preghiera io ve la mando ogni giorno

non vi verro' mai a trovare in cimltero

perchè coi morti io non ho alcun mistero

Voi siete vivi perchè più vivo è il ricordo

i vostri passi sono il mio essere furbo

voi le mie stelle per il mio firmamento

voi siete vivi siete il mio fuoco il mio canto

La più grande prova di amore

Anche se la piu bella morte sarebbe quella di morire per amore

la piu grande prova d'amore tienila in riserbo per il suo cuore

Se lei ti vuole goccia

sii tu la pioggia

Se lei vuole giocare

sii per lei il suo sole

se lei ti vuole in un bosco
tu trasformati in fungo

se lei tu vuole accanto

tu non perdere tempo

Anche se la piu bella morte sarebbe quella di morire per amore

la piu grande prova d'amore tienila in riserbo per il suo cuore

Se lei ti vuole una culla

tu regalagli stella

che da lontano si brilla

affichè ti possa vedere

come lei ti vuole nel sole

Se è di cattivo umore

tu cancella il suo dolore

stagli sempre vicino

anche se sei lontano

Anche se la piu bella morte sarebbe quella di morire per amore

la piu grande prova d'amore tienila in riserbo per il suo cuore

Se lei non ti vuole parlare

tu in silenzio fai amore

se non ti vuole vedere

diventa buio per un paio d'ore

se lei fa le montagne russe

tu dagli tempo 

non ti allarmare

la donna ama farsi desiderare

Se ti vuole davvero 

lei saprà perdonare

Anche se la piu bella morte sarebbe quella di morire per amore

la piu grande prova d'amore tienila in riserbo per il suo cuore

La più grande prova d'amore

non è farsi ammazzare

e nemmeno morire

la più grande prova d'amore

è saper aspettare

e quando giunge il momento

donare

non il tutto 

ma il meglio

che una donna possa avere

A volte il silenzio

altre volte anche il pianto

ma puo' essere il riso

altre volte un frammento

una parola un sussulto

un come stai mio amore 

oggi sei bella stellare

e tu mi fai impazzire

ed è cosi che amare

sarà volare nel sole

Bacio di mezzoggiorno 

Volatili volantini

dal balcone annunciano

che c'è il sole

come d'estate i capelli al vento

prendiamo la macchina

e andiamo contro senso

nel tempo ad amarci 

ed un momento 

lo innaffieremo 

come si innaffiano i campi

come un mulino a vento

che ci faremo anche il pane

che con il vino fa bene

In questa tua domenica sbuccia

il calendario che a cuccia

la luna sarà ai tuoi piedi

per farti caldo e rimani

ad aspettarmi che di sole

mi son vestito e sognare

ti faccio strada e in balera

con la tua mobile in scena

ci vestiremo di tango

ci abbraccieremo nel fango

E' bello che mi lasci sfiorare

il tuo viso il tuo cappello di piume

sulle strade tu mia regina io re

è bello farsi Roma io e te

Saro' quello che vuoi

Saro' quello che vuoi

saro' la vostra bocca

la vostra sedia su cui posare il culo

il vostro fondo tinta

il vostro cuscino

il vostro frigorifero

dove mettere cibo

la vostra autostrada 

dove poter correre

la vostra spiaggia dove poter urlare

il vostro camino dove abbrustolire castagne 

il vostro pirulino

che soffia sul fuoco

la vostra credenza

dove mettere le marmellate

e i funghi

quelli che sanno di bosco

e anche il vostro armadio

dove riposano i cappotti

in attesa del gran giorno

tra naftalina e celofan

a proteggervi dalle intemperie

a cantarvi il mio sms

che vibra il cellulare

quando incomincio

e voi due li ad ascoltare

il vento e respirare

il vostro successo 

Spiragli e ventagli

a farvi di vento

conigli e puledri

in mezzo a un prato d'incenso

che guardarvi sarebbe

come accendere il fuoco

e tutti quanti gli ormoni

sotto una ppianta di fico

Non cambio nemmeno una virgola

nemmeno un punto

ci metto anche i cactus

e i fichi d'india

quelli che sanno di sole

che riscaldano il cuore

e anche le scope

affinchè sia sempre pulita
ogni strada intrapresa

intravista

intramontabile orizzonte

che accompagna

la vostra

alba 

La vostra stellare isola

circondata da un mare di fragole

di lucciole e mandorle

di stazioni di treni

senza armi ne freni

con una fanta sia pure divina

con una birra tra i libri in cantina

che quantoprima ripuliremo il soffitto

e infine liberi

ci butteremo in un letto

A darci dentro e anche fuori al cospetto

saremo grandi come l'acqua di un pozzo

che nel deserto di oggi si abbisogna

di aprire porte affinchè la luce

ci giunga

Senza rancore 

Mi piacerebbe vederli tutti

tutti quegli uomini che ti hanno amato

tutti quegli uomini che ti hanno odiato

quelli col muso che ti hanno deluso

Vorrei vederli adesso uno per uno

sapere come quando dove sono

forse son loro ad averti ucciso

dirgli quanto male hanno nel viso

Mi piacerebbe portarti al largo 

che mi dicessi con te sino in fondo

invece di essere qui al tuo fianco

come un'ombrello un pezzo di legno

Mi piacerebbe che tu parlassi

che mi dicessi amo i tuoi passi

tu sei il mio alto i miei profondi abissi

invece di dirmi che non mi basti

Mentre mi parli porgi il tuo viso altrove

e questo è il segno che tu cerchi amore

perchè ancora qui non l'hai trovato

qui tra i miei occhi tu non l'hai mai cercato

Vorrei vederti como lo sono io

anima e corpo tu sola amor mio

ma non sono cieco e neanche un cretino

io non ti basto vedo il tuo destino

Mi lascerai ancor prima di avermi

dato il tuo amore come cibo ai vermi

farai di me una padella coi buchi

ci arrostirai i miei capelli crudi

Tu sei una foglia che ama seguire il vento

io sono sabbia ed il mio andare è lento

mi muovo e dune costruisco valli

tu invece crei con i tuoi seni colli

Datti che è meglio saperti altrove almeno

non avro' rimorsi ne lacrime ne veleno

il tuo amore è un'altalena di onde

oggi con me domani su altre sponde

Vai oltre e regna che il tuo reame è aria

io sono terra e la mia faccia è scura

vai sola e degna che per me già sei altrove

che è meglio soli che con chi non vuole amore

Tu ami i pesci io li mangio crudi

tu vai in bici io a piedi nudi

tu ami il largo a me sta anche stretto

tu ami vincere io perdo sempre tutto

In rada lontano navighi le miglia

io dormo in piedi senza alcuna briglia

tu ami i delfini vedere ballare

io a malapena riesco a nuotare

Tu ami l'estate quando il caldo è un forno

io amo l'inverno il mare l'amo scherno

ecco per cui è meglio che tu vada

io per la mia tu per la tua strada

Senza rancore

Buon anno mia stella

A parole non si puo dire l'amore che ho per te

Quindi ti mando tutto il mio silenzio 

che parla di te

e dell'amore che è nostro cammino e dolce stare

davanti al tuo albero di ciliegio

come se fosse 

Natale

Stordito io da si tanta bellezza

e da si tanta voglia di farti felice 

di brezza

che amore scoppia come in un canto di uccelli

mia grande voglia sfiorare tuoi capelli

slacciarti i jeans

per farti godere e volare 

sino a toccare gli abissi del mare

Io e te delfini dell'infinito ondulare

spazio ci dona e beato chi è amore

perchè fortuna gli apre porte e palazzi

ai suoi occhi la terra di frutta e fiori i canestri 

Buon anno mia stella

costellazione di mistero

che fai del mio mondo 

un cielo di cielo

un mare di lago

un oceano di fumo

che circonda i miei sogni

ed assolato tu bagni

ai miei piedi il sorriso

scoppia gioia tuo viso

e anche amore mi coglie

perchè chi ama si sceglie

e di noi solo sappiamo

una cosa sola

ci amiamo

Buon Natale Satana

Tu che ti nutri di fame e odio

uomini e donne ai tuoi piedi in tripudio

il tuo altare è un unico scempio

nefasto ardire nefasto tempio

A te che sembri quasi un Dio di angelo

una fotocopia un fuoco di gelo

tu che eri luce ora male supremo

che spandi buio un buio osceno

Buon Natale demone

che il tuo giorno è notte

buon natale ucciso

dal tuo arido viso

Tra una guerra di guerre

la tua collana di perle

cenere e incenso che spezza il mondo

buon natale Satana pozzo che non ha fondo

Il tuo volere è un'agonia una gogna

amor combatti lucubre insegna

che distruzione e fango son le tue armi

vili sentieri spiriti infermi

Spargi oli e profumi

per nascondere lumi

che di nulla è il tuo niente

un deserto di fonte

Buon Natale mia stella

che non mi va di far finta

che ogni male è tua soglia

tu che ti cibi del nulla

Buon Natale Satana

che sarai sempre più forte

perchè è nell'uomo che innesti

le tue radici i tuoi incesti

O demone alato

che ti nutri di fiato

dammi i tuoi occhi reclusi

su quale strada riposi

Verro' a pagarti il mio conto

pieno di lacrime e unto

io ti odiero' come un Dio

io ti amero' si proprio io

Perchè al tuo danno è prigione

chi ti risponde col male

tu sei malato di odio

io di solo amore mi nutro

Da che parte stare

In qualsiasi parte del mondo tu sia

sin dove lo sguardo tuo arriva

ti troverai sempre ad un bivio

e dovrai deciderti da che parte andare

Se non sceglierai sceglieranno per te

e nelle tue mani resteranno grappoli di dubbi

e i dati anagrafici saranno la tua croce

a meno che tu non dia spazio alla tua voce

Prima di aprire gli occhi apri lo sguardo

prima di chiuderli 

fotografa il silenzio

e allora forse saprai scegliere 

e sapere da che parte stare

Tra le guerre una guerra

prenderà il sopravvento

tu non perdere pace 

guardati dentro

Apocalittici segnali potranno fuorviarti

a meno tu abbia già preso la strada del vento

li' ove ognuno ritrova il riflesso di Dio

a due passi dall'uomo a due passi dall'io

Tu non chiedere niente perché tutto ti é dato

non ferire nessuno segui solo il tuo fiuto

che il cammino é più lungo ed hai tanto da fare

quando avrai scelto infine la strada del cuore

Danza per me amore mio

Danza danza danza 

spaccami il cuore con la tua eleganza

fammi morire che con te l'amore

è come quasi bruciare il sole

Danza danza danza 

spellami gli occhi con la tua presenza

fammi vedere che io non ho mai visto

tanta bellezza in un solo gesto

Danza la tua danza

occhi belli a luce spenta

le tue mani che profumano grano

il tuo viso un bel campo di fieno

il tuo corpo che domanda risposte

il tuo sguardo sono mille carezze

la tua danza donami amore

amore fammi fammi morire

Danza che danza sia

offrimi amore la tua pazzia

scalda il mio cuore il mio cuore osceno

prendimi amore senza alcun freno

di sfuggita di struscio di lato

lasciami un segno anche senza fiato

basta che sia la tua danza amore

una sinfonia senza pudore

Danzami l'infinito

fammi toccare il tuo paradiso

danza alla luce la luce del fuoco

saliamo insieme a poco a poco

Incrociati come delfini del mare

vienimi adosso stella di sale

Danzami amore dentro la nebbia

danza mio sole sotto la pioggia

Da soli a Natale

Con il cuore in un angolo

e la solitudine in faccia

fumano l'oppio di Dio

da soli come cani da cuccia

Certa gente a Natale

fa la festa in dolore

lontani dai luoghi comuni

in assenza anche di suoni

Un sorriso in un bacio

tra parenti lontani

i loro sguardi si bruciano

tra regali di doni

Esser da soli vuol dire

uscire senza saper dove andare

e in questi giorni di festa

il cielo diventa una frusta

Gli esseri soli si trovano

con la speranza  nel cuore

di passare oltre in silenzio

indenni il ponte e anche il sole

Per tutti è festa e anche il giorno

sembra una notte un inferno

senza una luce e nel buio

la tua anima sola è di cuoio

Là sotto l'albero appesi

come pupazzi reclusi

danno di tutto e anche avere

sarebbe bello volare

Esser lontani dal cielo

di solitudine in volo

come gabbiani ti giuro

esser da soli è digiuno

Da offire facendo sorriso

che chi è da solo ha un bel peso

da sollevare in silenzio

muto d'amore uno schianto

Per tutti è festa e anche grande

ma per alcuni è distante

la gioia loro è di dentro

da far passare ed in fondo

Aspettano giorni migliori

per corrispondere fiori

oggi abbracciati dal nulla

domani si spera una stella

Da soli a Natale si nasce

ed anche da soli si cresce

ed è per questo che il sole

dona a chi è solo calore

Quello che riscalda ogni cuore

che la solitudine muore

quando lei sente parlare

solo tuo amore mio amore

Il viale dell'autunno

L'Autunno

porta funghi e odore di muschio

foglie dai mille colori 

ci si incontra ci si ama

ci si coglie tra gli odori

Quando è acqua che ci gocciola adosso

per alcuni è solo pioggia

ma per noi 

un fiore rosso

Nel viale dell'autunno si annusa

primavera e l'estate è ad un passo

ci fa gola agguantare farfalle

come elfi sprigioniamo

le stelle

Amarci è seminare orizzonti

di ricordi vestiti ed il tempo

si è fermato per farci un regalo

darci il tempo di darci la mano

Ove è amore 

non puo' esserci inganno

quando quiete sussulta il momento

è già presto che più tardi ti spoglio

di ogni inverno ne faro' un dolce canto

Il futuro è più freddo del polo

che la tu assenza brucia piu di ogni fuoco

fatti avanti che più indietro è la notte

una doccia di spine e coperte

Riscaldare io ti voglio di luce

darti amore tu che sei la mia voce

darti datteri quelli che sanno di miele

vieni qui mio canestro di sole

E di te faro' un ritratto di aria

una farfalla un batter d'ali una vela

che portero' come una collana in mio collo

affinchè tu possa illuminare il mio buio

Se nel viale dell'autunno si ama

e con te che la notte in pigiama

sole e ghiaccio portero' sul tuo seno

tu la neve io una spiga di grano

Natale in mongolfiera

Con una mongolfiera in poppa

e la guancia destra aldilà della faccia

mastico brodo e zuppa inglese

e non ferisco le parti lese

Passare il Natale in mongolfiera

è come vedere la terra intera

che un dente solo puo' rovinar la festa

io qui a Natale dal mio dentista

Gonfio che sembro un pallone gonfiato

solo una parte è vuota e piena di vuoto

il mal di denti è un richiamo a danni

vorrei finirla con ascessi e inganni

Si puo' passare la festa in fumo

senza toccare un filo di grano

che poi ti passa e quel che resta è un sasso

da buttare in acqua oppure dentro a un fosso

In mongolfiera ci si gelano gli occhi

ma ci si vede e non si contan i passi

che in aria è strada da percorrere a vista

anche se nebbia a volte oscura la rotta

Postino in volo portami un secchio di posta

leva anche il dente ma ridammi almeno la bocca

da dimostrare a chi si aspetta allori

che il dolore è uguale anche nei giorni migliori

Sparo pasticche per affrontare salite

allaccio scarpe per ricucire ferite

ma camminar mi fa del ben sentire

che il cuore parla 

a chi vuole ascoltare

Ti proteggero’

Ti proteggero' dalle sirene

dalle rovine dalla luce del sole

ogni qualvolta che ne avrai bisogno

fammi uno squillo basterà anche un segno

Ti proteggero' dalle bufere

dalle intemperie da chi spezza le mani

dagli scorpioni del deserto

dalla lava dei vulcani

dalle sciarpe di filo spinato

dalle bestiemme che non hanno fiuto

dagli orizzonti senza tramonti

dal silenzio dei silenzi

dal bitume dei senza senso

ti proteggero' anche dal vento

che soffia freddo da queste parti

per te avro' pantaloni corti

e le bugie lascero' in un forno

e amero' anche 

anche il tuo inverno

E lascero' che sia la tua innocenza

a colorare ogni mia indecenza

un antipasto un lenzuolo di lino

con cui avvolgere il nostro destino

saro' coperta e anche il tuo guanciale 

un bacio in bocca un granello di sale

un tulipano che profuma di rosa

un aeroplano che sa fare le fusa

ti portero' aldilà del limbo

a farti fare un bel controcanto

che tu lo sai io non so ballare

al posto mio danzano parole 

che le parole non valgono niente

quello che conta è che tu sei il mio ventre

la mia ragazza il mio collare 

il mio posto davanti al sole

su nelle scale ti porto amore

a farti luce a farti vedere 

Ti proteggero' dalle grigie sere

dalle albe che non hanno aurore

dalle valigie rosse e anche quelle nere

dai libri senza vita e senza storie

dalla mia inutile gelosia

lastra di ghiaccio dell'Andalusia

dalla polvere del deserto

sotto la neve anche sotto un tetto

ti portero' aldilà del limbo

a farti fare un bel controcampo

che tu lo sai io non so ballare

al posto mio danzano parole 

che le parole non valgono niente

quello che conta è che tu sei il mio ventre

la mia ragazza il mio collare 

il mio posto davanti al sole

su nelle scale ti porto amore

a farti luce a farti vedere

Un essere fragile

Un essere fragile

apparentemente forte

ma fragile dentro

come una piuma nel vento

Non ti dirà mai di no

spesso troppo accetta

e della vita ne prende 

solo un'esile fetta

Fragile il suo solco

da varcare in silenzio

vulnerabile la sua terra

di lacrime e di pianto

Un diluvio di debolezze

scardinano certezze

un torrente di dubbi

attraversano i suoi ponti

Più ama piu muore

più muore più vive

più vive più cresce

come terra in un pesce

Una vernice di stelle

dipinge il suo cammino

la testa in ginocchio

spesso il capo giù chino

Quando si è fragili il vento

è un'uragano di pianto

che si attanaglia alla gola

da non uscire parola

E di difese si veste

per apparire più forte

ed è il coraggio che manca

col culo sopra una panca

La fragilità ci appartiene

è come essere miele

che dolce il tempo concima

chi sa ascoltar la sua pena

Il pelo nell'uovo di Momo

Il pelo nell'uovo 

uovo uovo uovo di Momo

è una fontana che spara carciofi

e cocktails di rum

è capricciosa

con chi sforna risposte palesi

i suoi quesiti la notte i tuoi occhi

non li lascia mai chiusi

Il pelo nell'uovo 

uovo uovo uovo di Momo

è un serpente che striscia una biscia

uno scoych di scock

che si rincorre

e morde e morde e morde il destino

la coda cade la tenda la casa

e l'angelo è muto

Il pelo nell'uovo 

uovo uovo uovo di Momo

si fà in quattro come un diavolo un gatto

ha più vite di un topo

e quando vola vola vola

farfalla mai resa

e con le ali lei ci fà una misestra

e anche le fusa

Aspetto che passi l'inverno

Dall'inizio alla fine

ho sbagliato a dirtelo

non ti volevo ferire

ne darti dolore

Mi son perso in un buco

che io stesso ho creato

immagginandomi il gelo

ora tra noi è finito

Ho sbagliato a parlarti

a farti cenno e spogliarmi

di questa pelle di orso

che timidamente ho addosso

Io che amo donare

ora non ho più da dare

una parola di ghiaccio

e neanche l'ombra di un gesto

Io più cretino che scemo

io senza un filo di spago

senza coraggio ne voglia

senza una porta una soglia

Aspetto che passi l'inverno

ma qui fa freddo in eterno

aspetto che passi il dolore

ma qui si muore si muore

Cosa avrei dovuto aspettarmi

ho creduto troppo agli inganni

per far di ombra una luce

basta un filo di voce

Come un serpente ferito

ritiro mano e anche il dito

non resta a me che sconforto

di averti detto il mio tutto

Siamo arrivati ad un bivio

sputati addosso il veleno

io alla stazione in un treno

tu su una nave 

lontano

Colorami gli occhi con la tua presenza

Mi ricordo

il tuo bacio

come un film

stampato nella mia memoria

Amami perchè sei tu

distruggi cio' che ci separa

cospargi di petali e di profumi

il nostro incontro

ed infine colorami gli occhi

con la tua presenza

Non fingere mai con me

perchè sarei una facile preda

e noi meritiamo

il meglio del meglio

i migliori ricordi per noi

da costruire

Davanti al fuoco che scoppia scintille

Col fuoco acceso a guardarsi dentro

che tutte le guance sono rosse a punto

il fuoco solo ci imprigiona gli occhi

di cenere brucia come la neve a fiocchi

Il camino è un'oracolo che ci parla tanto

basta ascoltare il pendolio del tempo

riempirsi di caldo ci accosta alle fiamme

quelle che scaldano uomini e donne

Con l'anima appesa ad un mazzo di chiavi

apro la porta dei tuoi misteri

ma richiudo in fretta per non far entrare freddo

e sopratutto non far uscire il caldo

Come dei funghi che la terra espelle

cosi le tue mani acarezzano foglie

nessuna ricchezza vale quanto il tuo sguardo

la notte è scura per chi ha perso il conto

Dei giorni e gli anni che si accavallano a coppie

dei figli e il vento che soffia sempre più forte

su questa strada che porta a monte

sempre in salita verso la sorgente

Noi siamo i nostri sogni reali

noi siamo tutti ma tutti uguali

carne sul fuoco con l'anima a pezzi

eppure cantiamo come tanti pazzi

Ave a chi è gioia a chi non storce il naso

perchè un vincitore non sarà mai deluso

sia uomo o donna vecchio o bambino

noi siamo tutti davanti al camino

Davanti al fuoco che scoppia scintille

davanti al mondo come anime gemelle

uniti in cerchio come gabbiani in volo

noi siamo aria fuoco stelle e cielo

Due amanti oltre il mondo

I migliori quadri siamo noi

quelli ancora da dipingere

da inchiodare nel cielo

storie a colori in bianco e nero

storie ancora da vivere

da mangiarci anche l'osso

io con te proprio adesso

I migliori libri siamo noi

quelli ancora da scrivere

pirulini da decifrare

che sanno accendere il cuore

come cuscini di piuma

e tu in foto in piagiama

tu sola in casa regina

I migliori films siamo noi

dove la fine è un inizio

ogni fotogramma uno sfizio

da far girare la testa

come un bicchiere di grappa

che quando lo bevi ti prende

alla gola il collo ti stringe

I migliori dischi siamo noi

un microsolco di solchi

con un cd in mezzo ai falchi

che per creare ci vuole

orecchio e un poco di miele

per attirare zanzare

dar da mangiare a galline

La migliore vita siamo noi

con due castagne ed il sugo

con le lenticchie anche il brodo

un po' di erba ed il fieno

La migliore vita è un momento

che ci propulsa nel tempo

ove soave tormento l'uno nell'altro 

come due amanti oltre il mondo

Il mio idolo sei tu

Non ti scusare mai con me

ogni attimo di tuo

è per me gioia

ogni parola

sorgente

ogni tuo silenzio

una sinfonia

che mi riallaccia 

alle mie radici

e ritrovo il poeta

quello che distrattamente

ti disse chiaramente

ti amo 

Non dirmi tutto

lasciami indovinare

lasciami scoprire

il mistero della tua bellezza

quella che ti manda bigliettini

a te sola 

perchè tu sola sai decifrare

ed io qui aspetto che il tempo

ci dia una mano

a far si che quest'uomo

diventi grano

e tu divina sappi ancora

che ti amo

I bigliettini del treno

quelli a forma di aeroplano

che lanciavi a chi ti dava la mano

e nel tuo cuore un vulcano

esplodeva il silenzio

la tua forza di dentro

un grammo d'aria e frumento

che parlavano gli occhi

un calamaio di sogni

nei sospiri i disegni

Non ti scusare mai con me

fai che sia il vento a dirtelo

che sul mio petto puoi restare

fin che onda il tuo mare

sin che notte ti acceca

di un'amore mia strega

che anche il diavolo è un santo

quando la notte ti spoglio

nella penombra ti scorgo

ancor più bella ti colgo

come una spada al suo fodero

cosi sarai tu il mio idolo

Il seduttore

Non si accontanta mai

per questo perde sempre

e quello che crede di avere lo brucia

e colei che crede di amare lo lascia


Ti gira attorno senza mai farsi notare

e quando meno te lo aspetti ti ci ritrovi a parlare

spesso del più ma anche il meno fa brodo

lui ti cattura ed è questo il suo gioco

Lui ti seduce senza sensi di colpa

conta poco il tuo viso lui seduce chi passa

uno o due tu per lui sei solo un contorno

una donna o un cane randagio un inferno

Più che di amore io parlerei di specchi

spesso anche rotti come sogni distrutti

quando ti vede lui vede solo il suo viso

quando ti parla vuole per lui il paradiso

Seducendoti lancia come un ragno la tela

una volta sedotta poi prepara la fuga

per un'altra conquista da appendere al muro

un trofeo tra le mummie come un'asino un mulo

Per sedurre anche sesso lui è pronto a gestire

ma non dirgli mai amore solo a sentirlo lui muore

ti strapperà le mutande i tuoi occhi e anche il cuore

lui non vede nient'altro solo cenere e piovre

Se gli fai un complimento ne domanda altri cento

fa lo stesso con tutte ed è un vero tormento

mentre ti parla seduce tutto il mondo e anche il niente

è una natura che brilla solo a parole una stella

Il seduttore è una ciurma un battaglione di cocci

un'anima in pena una faccia da schiaffi

Ha sete solo di sentirsi più bello

si nutre d'anima poi ne fa un gran bel fardello

lui dove passa lascia un odore di muffa

il seduttore è una finestra anche rotta

E' il suo destino essere sempre ammirato

come un serpente striscia in cerca di un prato

quando ti mozzica il suo veleno ti strozza

ma è lui a morire di vanità e di conquista

Le apparenze

ci fanno stare bene davanti 

un colore nero sui fianchi

che quasi sembra amore

ma in fondo è solo un sembrare

Fatti per farti più credere

nelle apparenze la cenere

si veste a nozze il digiuno

dietro non c'è neanche più il fumo

Salvare tutto anche il viso

quando non resta che il muso

da mettere in faccia alla gente

per farli credere al niente

Se due più due fà quattro

senza apparenze fa otto

ci si comporta precisi

più sporchi dentro fuori puliti

Con un sorriso da fabbro

un pezzo di legno lo sguardo

una mano da braccio di ferro

un tiro all'arco il midollo

Belli più fuori che dentro

rode il più grande tormento

belli che sembriamo più brutti

tasti di un piano anche rotti

Se non siamo felici ci armiamo

di guanti velluto e di un freno

che anche un cieco vedrebbe chi siamo

come un campo senza un filo di grano

Abbiamo maschere di cera di lacca

abbiamo viscere senza un filo di buccia

nel nostro viso incollata una freccia

finti da soli per salvare la faccia

E' difficile mostrare il suo umore

a chi vuole artifici e colore

per non piangere ci lasciamo portare

anche dove non si vuole mai andare

Altresi' siamo pecore a galla

come una pompa di benzina una stalla

accogliamo chi non vorremmo vedere

e questo fa che perdiamo calore

Infreddoliti ci aggrappiamo apparenti

col sorriso spaccato tra i denti

tanto nessuno saprà quel che ho di dentro

in questa bolgia senza un fondo di fondo

Basterebbe abbandonare la maschera

e spogliarsi di questa misera favola

e saper che chi ama apparire

ha l'anima è in trappola o è un vile
La mia casa

Non ha tetto e nemmeno fondamenta

non ha neanche un rubinetto 

ed è in balia del vento

Senza finestre ne porte

nella mia casa io stendo

panni sporchi e mollette

lavo per terra ogni notte

Il mio indirizzo è un incrocio

tra Karl Marx e Confucio

il mio frigorifero è rotto

nel giardino ho il gabinetto

I libri sotto a un cassetto

un comodino distrutto

in mezzo alla polvere metto

Artur Rimbaud sotto al letto

Charles Baudelaire l'ho messo in cantina

tra le bottiglie c'è anche Thomas Dylan

mentre in soffitta ci ho messo i miei chiodi

e tutti i libri in fila come soldati

Libri di muffa che non sanno parlare

ne a il mio cuore che non hanno parole

sembrano gigli fiori di un camposanto

che neanche i morti poi vogliono accanto

In un davanzale ho messo il guanciale

cosi quando dormo il cielo posso vedere

perchè a me piace fare a botte con Venere

mentre Nettuno cosparge salsedine

Nella mia casa non ci sono pareti

ed i miei piatti sono tutti salati

perchè di sale io mi nutro a ogni pranzo

e con gli uccelli io divido il mio tempo

Nella mia casa c'è anche il tuo camino

che quando lo accendi io ti sono vicino

lascia squillare il telefono intanto

chi ti vuole vicino è già li al tuo fianco

Se non vieni tu

E' come vedere Roma senza il Colosseo

La Grecia senza il suo Perseo

Dante senza Alighieri

Il passato senza ieri

Ulisse senza Penelope

il cielo senza le nuvole

Ostia senza lungomare

l'Argentario senza il tuo amore

Se non vieni tu

L'Aurelia ha una sola corsia

Fiumicino diventa una via

Monte Mario sarebbe piuttosto un vulcano

e Piazza Navona solo un campo di grano

Se non vieni tu restero' in mezzo ai venti

in mezzo al mare in balia di correnti

Se non vieni tu è come esser muto

saro' la mia ombra un uomo solo e nudo

Tu mi hai fatto scriver e dato

voglia di esserci tu mi hai incoronato

cosa sarei senza di te mia regina

solo un re senza neanche corona

Alla locanda non ci sarebbero suoni

ma solo birra e tanti frastuoni

sarrebe come essere su una zattera al largo

un morto a galla un orso in letargo

Ti amodoro

Tu sei la mia stella il mio tesoro

lo sai che io t'amo e ti adoro

Tu sei il mio bianco il mio giallo il mio oro

il mio arco baleno il mio treno

Una lampada accesa una luce soffusa

una perla da cogliere sei la mia torre di Pisa

E quando tu balli mi sembra Natale

che come un bambino tu mi fai sognare

E quando ti incazzi sei ancora più bella

perchè il bello è anche il brutto da dirsi mia stella

Tu sei il mio tango il mio valzer il mio canto

la mia serenata il mio vento

E quando mi parli il cielo mi basta

e faccio il pagliaccio per farti la festa

E quando mi ascolti mi sembra una giostra 

una lettera scritta una bella risposta

Tu sei paradiso il mio naso il mio viso

il mio albero il mio chicco di riso

Tu sei il mio bordello il mio seme il cervello

un petalo il mio mese di luglio

Una lampada accesa una luce soffusa

una perla da cogliere sei la mia torre di Pisa

E quando ti spogli mi sembra una fiera

che solo a vederti mi brucia la schiena

E quando mi accogli la mia testa s'infiamma

ed il cielo che tocco è una nuvola bianca

NO Non è solo oro puroma un diadema stellato

io t'amo correndo anche se perdo il fiato

Tu sei la mia stella tu sei il mio tesoro

io t'amo bambina bambina io ti adoro

Tu sei la mia stella il mio tesoro

io t'amo ma di più ti amodoro

Ubriachi di cielo

Ma mandali tutti a quel paese

tutti i problemi e tutte le spese

mandali tutti a farsi benedire

vieni qui vieni vieni qui amore

Taglia in cortile quell'erbaccia che crepi

vieni nel bosco vieni tra i lupi 

il cielo e le nuvole come nostro tappeto

la terra ed il mondo come unico nido

Levati tutto e vestiti d'acqua

macchiati il viso col sorriso di bocca

una foglia di fico sarà la nostra coperta

un'ombrello di aria una torta di fetta

Non dimenticarti di non scordare

prendi di tutto quello che sa di fiore

fanne un bel giglio e mettitelo in testa

poi tutto il resto lo daremo di mancia

Spellati gli occhi di inutili travi

prendi i tuoi sogni i migliori che trovi

portati i sandali che dove andremo è roccioso

una volta sul posto non avrai più alcun peso

A chi ti dice denari tu rispondigli picche

a chi ti vuole una spada tu regalagli coppe

del tuo succo d'arancia che l'amore è contatto

con cui tu hai sbranato il mio cuore distratto

All'aeroporto in vacanza che si parte da ora
   

tu sarai il mio cappello la mia bella signora

oltre il tempo dei tempi noi andremo sui monti

e mungeremo le vacche e mangeremo gli appunti

Ubriachi di nuvole e di cielo e di aria

una sbronza di luna una sbronza di storia

e nel domani e per sempre che ci basta anche poco

perchè chi ama si ciba di solo amore e di fuoco 

Ubriachi di nuvole e di cielo e di aria

una sbronza di luna una sbronza di storia

e nel domani e per sempre io ti amo è dir poco

perchè chi ama si ciba di solo amore e di fuoco   

L'uomo bianco

Enzo coi bianchi capelli

una parola di ascolto

in una vita da palco

la tua risata in un arco

Fanciullo con gli occhi da gatto

curioso proprio di tutto

di bello avevi il tuo sguardo

un uomo giusto più giusto

Quando il silenzio precoce

imposero al tua parlare

è qui che diventi Signore

tu senza colpo ferire

La tua risposta fu grande

il tuo dolore potente

tra i grandi uomini resti

un grande frutto tra i frutti

Tu articolavi risposte

sapendo fare domande

tu che accendevi il mio cuore

come un gabbiano nel sole

La tua parlata è mia vita

il tuo silenzio fu cera

neglio occhi di tanta gente

ora riposa 

sorgente

Per chi ha sofferto è anche meglio

lasciare intatto il ricordo

la tua saggezza m'incanta

come un bambino che canta

Enzo 

tu sei mio fratello

anche mio padre anche quello

che trafiggevi le onde

come un battello le sponde

Di te ricordo il tuo riso

il tuo vestirti di fino

ma sopratutto mi resta

la tua parola onesta

Un fatto ancora da fare

un pacco nuovo da spedire

una parola il tuo fiume

ora stà a noi continuare
Una margherita il suo viso

Un giorno ti parlero'

di lei che sapeva prendermi 

in giro portarmi

come un ciondolo al collo

mostrarmi alle amiche

come si mostra un gioiello

Ci siamo incontrarti in un porto

lei veniva dal sud 

io dal nord infreddolito

gli levai qualche peso

poi di botto un sorriso

lei mi disse mi scuso

ci incontrammo per caso

Ci ha unito la luce

epurre eravamo nel buio

uno sguardo ed il gioco

ci ha sorpresi in un lampo

come l'erba in un prato

una margherita il suo viso

Ci siamo presi in un mare

ma eravamo in montagna

in una capanna di legna

tra due castagne e una prugna

Senza alcuna parola

ci siamo attaccati alla spina

una cioccolata un cornetto

una piazza in un letto

addormentati abbracciati

ci siamo appesi ubriacati

di un'amore fulmineo

lei la pioggia io il fumo

io una stella al tramonto

lei i capezzoli al vento

Si un giorno ti parlero'

che la vita sorprende

ed a volte lei irrompe

senza dirti mai niente

ti ritrovi al volante

A guidare emozioni

a cantare canzoni

che ti scoppiano dentro

come fiori di campo

Nel silenzio non serve

raccontare il vissuto

è meglio vivere insieme

con un filo di voce

Si un giorno ti parlero'

di come tutto è arrivato

e in un soffio di vento

mi ha lasciato stremato

Avro' forse sognato

forse ho tutto invenanto

quel che è certo è che resta

un peccato soave

una cesta di frutta

Una colla di bacio

che ancora sento l'odore

ci abbracciamo pensando

questo si che è amore
Quando un poeta ti scrive

Quando un poeta ti scrive

è per farti ballare

il cuore danzare sul filo

portarti alla frontiera del reale

per farti vedere 

oltre i confini del fiume

dove cola l'oro del tuo mare

Quando un poeta ti scrive

è per farti portare 

una valigia di perle

per addobbare le strade

dove si incontrano i sogni

e le mani accarezzano 

misteriosi disegni

Quando un poeta ti scrive

è per farti sognare

di gioia esultare

farti toccare con mano

che aldilà dell'umano

esistiamo anche oltre

questa pelle di carne

che ci accarezza le ossa

una reale riscossa

Il nostro corpo è una stanza

con un'armadio e una panca

un comodino e una sedia

una lanterna di cera

per ospitare parole

che ci accartocciano il cuore

da custodire nel cranio

che poi diventano grano

da seminare nei campi

quanto mi manchi mi manchi

Quando un poeta ti scrive

spalanchiamo le porte

dell'inferno del cielo ed a volte

puo' anche farti morire

di parola guarire

Si morire di gioia

un orgasmo di voglia

che ti prende alla gola

abbracciandoti ancora

in una piazza francese

e si gioisce del nulla

perchè quel che conta è una spilla

che ci penetra il cuore

e fai di noi un parasole

Che ci protegge dal vento

quando siamo oltre il tempo

nello spazio infinito

dove non esiste peccato

né natura né Dio

solo angeli ed io

ti accogliero' a braccia aperte

con una spada tagliente

divideremo lo spazio

in ogni angolo un pezzo

di cielo avrai e anche terra

tu sei mia luce 

mia stella

I falchi nella rete

Stanno in piedi stando seduti 

tutti la notte di luce vestiti

davanti al computer incollati

come il francobollo alla busta

Con l'avatar dentro al cranio

vivono e parlano strano

aspettano l'alba navigando

con in mano una birra bevendo

Attraversano il giorno aspettando la sera

e sino al mattino si spara e si spera

che quando è tramonto si gela

senza neanche una vela

Sono più veloci di un lampo

hanno le dita nel pugno

e scrivono e incollano e aspettano

e mentre aspettano dormono

Che quando la luce si accende

li vedi in fila e per niente

al mondo non perdono mai un istante

di questo magico essere nomadi

Volano i falchi anche nei vicoli ciechi

alla ricerca di una preda da amare

per poi sbranarla con le dolci parole

si puo' far male senza neanche un rumore
Ritroveremo quello che abbiamo donato e amato

Ritroveremo

oltre i confini del buco nero

che poi se è nero ci deve pur essere una ragione

forse aldilà è tutto tutto grigio tutto bianco

forse ancora più nero

comunque sia tu sei leggera

in questo spazio extraterrestre

tu contadina celeste di questo campo di grano

Ritroveremo

per dimagrire da questa ingordigia di gravità

che ci incolla alla terra sua maestà

come francobolli alla busta

in un viaggio senza ritorno

prendiamo il largo

da questo fungo

tanto da queste parti

è meglio avvelenarsi che star zitti

che se apri bocca ti mangiano gli insetti

quelli giganti che stampano su carta 

lecca lecca

acrobati pensieri che masticano in bocca

Ti aspetto in questo spazio

vieni vieni col tuo canto

che quando parti in tromba 

la tua parola è sinfonia che sfonda

qualsiasi ostacolo ed è per pura coincidenza

che rispondo in rima alla tua musica

misteriosa presenza

Dall'Egitto all'Eufrate

alla Mongolia al clima rude

alle lande della Siberia 

al tuo essere amico

amica vera

Ritroveremo

tanto non è qui che il canto affonda le radici

ma oltre il tempo 

oltre ogni orizzonte

e nella luce con la mano in tasca

con questa voglia di indipendenza

ritroveremo quello che in terra

abbiamo avuto 

lasciato dato

e sopratutto ritroveremo

quello che abbiamo

donato e amato

Alda

Sigaretta come una penna

nella bocca

quotidiana - mente

dove la parola

si posa come le aquile

delle Alpi 

a custodire i piccoli

per proteggerli dalla nebbia

dai raggi del sole

che a volte possono

uccidere la morte

per dar spazio

al respiro

germoglio di vita

fecondi fondali

solari

Tina e Nico sposati

ai tuoi polmoni fragili

portali dell'infinito

veliero che scruta

lo spazio della notte

nella profonda luce

del più alto abisso

in cerca dell'amara parola

dolce conviva

con le tue api d'argento blu

d'oro verde scritto

diamante inciso

su pergamene della memoria

dove perdersi è trovarsi

e trovarsi perdere

ogni inibizione

della nostra arcaica anfora

anima ribelle  

O Regina dei Poeti

di quelli che sanno 

di avere meno degli altri

per cui più ricchi tesori da scoprire

di coloro che ti fanno la corte

ed ai tuoi piedi 

apportano profumi

come Gesù ai discepoli

Maddalena prostituta celeste

dalle poppe con tanto latte

da sfamare tutte le oasi del Sahara

dissetare tutta l'Africa intera

e con il resto 

avvolgere di sinuoso liquido

la terra intera

ed i popoli 

ti leggeranno 

nei bar dell'abbondante solitudine

tu riempirai i bicchieri

con la tua proverbiale prole verbale

riassunto 

di una storia da raccontare

che fine non conosce

mai

Laggiù

oltre le steppe del deserto polare

dove il riposo si accosta al tramonto

e la notte tocca il giorno

ti aspettero'

poeta donna 

poetessa femmina

spirito ermafrodita

che il verbo non ha sesso

ma il tuo é uno spiraglio

che ingloba l'umano

ed il resto

invisibile orizzonte

tra muschi di prati

portavoce degli umili aggettivi

che nelle dolci acque

dei tuoi laghi

oltre i tuoi scrigni

bagnandosi

tengono in vita

la nostra

ch fu tua

indelebile

speranza

A Alda Merini

Ave Maria

Salva per miracolo

che ti hanno spogliata

di tutto il dolore

e anche del figlio

Sangue del mio sangue

sciabola del deserto

diluvio di rugiada

luce del giorno

tu che la sete vedi

Ascolta il pianto dei popoli

sgozzati da chi in tuo nome

acceca il canto dei bimbi

e spolvera revolver 

pallottole di preghiere

Falsi richiami

che vanno dritti nel fondo

dei burroni più profondi

oscuri venti di fuoco fecondi

Apocalittici blasfemi

che ti hanno visto inchiodata

alle porte del cielo

senza vita acclamata

Guerra assurda di guerre

di chi difende in tuo nome

una giustizia baraccone

diffondendo miserie

E tu il collare da far vedere

per nascondere crepe

crocifissi di spade

che traffigono il cuore

Sia il tuo volto Maria

come Marta di Galilea

una Maddalena di donna

e non schermo di cella

Tu umile fanciulla

nel deserto della nebbia

mia sorella di strada

e non santa di chiesa

Che ti impicca ogni giorno

sull'altare un inferno

sia il tuo manto di donna

a riscaldare l'inverno

Abbandona gli allori

processioni e dolori

vieni qui al mio fianco

nuda di ogni rimpianto

Ave Maria

che il tuo sguardo sia giusto

quello giusto dei giusti

quello che feconda il divino

allora si 

che ti sia lieto il cammino
Caro mi stai scoperchiando il cervello

Caro mi stai scoperchiando il cervello

con i tuoi nodi con il tuo imbroglio

mi stai accanto senza essermi vicino

mi sei vicino spento lumicino

Oggi il tuo umore come una foglia il vento

sempre più in alto poi sempre giù più in profondo

che quasi quasi sei sotto terra

vedi ai tuoi piedi una nera stella

Col tuo silenzio mi dai cazzotti

col tuo respiro sento che sbotti

se sono io a non darti scampo

allora è meglio che chiudiamo il conto

Restiamo amici come cane e gatto

ognuno si tenga il suo confetto

tanto non serve a niente sperare

che cambi idea che cambi colore

Come tartarughe senza una casa

insieme  soli senza una scusa

tanto puliti che sembriamo sporchi

non c'è sapone che pulisca i torti

Nostri difetti amplificati e storti

come quei chiodi che non li abbatti

restano dritti come acciughe secche

da far pensare a mummie vecchie

Siamo arrivati siamo al capolinea

siamo due spine di una stessa spina

dandoci il nulla siamo restati a secco

ecco chi siamo siamo due anime a picco

Donna dea degli anni e più

Aleggiare tra gli anni per una donna è soave

regnare maestra di voglie sublimi

ribollire di ormoni che mutano il seno

alla vita incoroni il tuo corpo e ti amo

Dando tutta te stessa tu regina confessa

è difficile assumere al meglio se stessa

se cambiando si spezza il legame col tempo 

con gli amici un bordello il tuo viso in un panno

Più non schiudi i tuoi fiumi e il tuo viso si cangia

per alcuni é uno sfregio ma per altri una spugna

la vecchiaia é il tesoro di quello che tu hai di dentro

se la vivi davvero questo qui é il suo incanto

Come un'albero al vento per tre secoli porge

il tuo viso di donna é più bello e risorge

senza trucchi ne inganno sei lo specchio del tempo

é più bella mi appari e diventi Signora

col tuo sguardo che bello io ti vedo bambina

Vieni qui più vicina voglio farti l'amore 

quello che ha una grande "A" 

quello senza pudore

quello che hai sempre dato

bella strega sognato

in quest'attimo tu

sei il mio canto

il mio prato

Il silenzio è un'arpa

Si 

il silenzio è un'arpa

dove ognuno suona la propria musica

nello specchio

ognuno vede l'immagine 

che vuol vedere

percepire l'amore reciproco

è dunque impossibile

quando si è soli

per questo gli uccelli volano

in gruppi

colate di volo

coriandoli 

oro

perchè non apprezzare

quello che abbiamo già visto

vissuto incontrato

baciato 

condiviso

spolverato

rinchiuso

tradito

e sopratutto 

amato?

non ti basta questo granello di sabbia

che nelle scarpe

solletica la nostra curiosità ?

non ti basta poter accarezzare insieme

il nostro divenire

il nostro bicchiere

ove le tua labbra

carnose pupille

vedono

scorrere tutte le meraviglie

dei tuoi occhi ?

Non credere che non voglio

averti tra i miei appunti

la mia vita il mio dolore

il mio cuore ti appartengono

ma lasciamoci alle spalle

cio' che non ci da forza

cio' che allunga la distanza

dalla mia alla tua porta

facciamoci carezze

con il vento della sera

nei sobborghi della sorte

con la luce 

in piena notte

io abbraccio il tuo silenzio

il tuo parlare che poi è canto

il tuo gioire è il mio conforto

il tuo ballare un valzer lento

la mia passione la tua ambizione

la mia fortezza la tua certezza

il mio divenire il tuo essere festa

come un'apostrofa una lancetta

di un orologio che non ha fretta

e di tanto in tanto

ci lascia il tempo 

di ritrovarci

qui accanto

accanto
Inchioderanno ad un palo il tuo respiro

Quando finirà quest massacro 

questo pressapoco micidale

che ci lascia in equilibrio

tra l'inferno e l'inferno

Contabili di ogni sorta sparano conti

pallottole e statistiche fuori dal mondo

ed ogni giorno aumentano i miei debiti

e da anni ho perso tutti i miei alibi

Cosa potrebbe frenare questo senso

questa pietra che ci incolla alla sconfitta

e ci lascia spopolati di ogni energia

pieni come barili pieni di vuoto

Dovrebbero dare onrificenze 

a tutti coloro che rischiano di inventarsi l'impossibile

pur di esprimere la loro arte

il loro sacro santo universo

Ad ogni angolo streghe strozzano l'ispirazione

in una pentola per farne una opzione

da mischiare al nulla verde miscuglio

nella piazza i panni stesi un imbroglio

Ogni volta è lo stesso ciclo di cicli

dare tutto per restare senza fichi

senza nemmeno un po' d'aria dal finestrino

senza vestiti nudo arlecchino

A te non è dato il respriro

solo vedere soffiare sul fuoco

per scaldare il cuore altrui

dargli cio che tu non avrai mai

Ecco il destino che ti aspetta

Con il sorriso per piacere sbotta

perchè qui abbiamo bisogno di allegria

avrai un giorno la ricompensa della tua maestria

Quella che si acquista da vivi 

e si disprezza da morti

ove anche i ciechi vedranno

ed insieme diranno

ecco l'uomo moderno

colui il quale ha saputo più di ogni altro

superare l'inferno

per lasciarci un frammento

di eterno

Quest'uomo ci ha indicato la strada

che tutti coloro che hanno un cuore saggio

prendano esempio

Ti diranno che è inutile sognare ti diranno

i tempi non sono ancora pronti ed intanto

inchiodaranno ad un palo il tuo respiro

ed in silenzio tutti avranno il capo chino

Con queste parole ti uccideranno

ed uccideranno anche coloro che seguiranno le tue tracce

perché l'uomo ha paura di scoprire

il proprio destino 

e tutto cio' che illumina il cammino

La pantera rosa del Grand Hôtel Paradiso
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Entrando al Grande Hôtel Paradiso trovai una pantera rosa ad aspettarmi che mi porto' davanti a un'ascensore che aveva questa scritta :

"Gentile clientela, siate buoni belli brutti o cattivi, Questo ascensore vi porterà, se lo desiderate, sino al paradiso "

Entrai senza alcun timore seguendo l'elegante movimento del felino : 

al primo piano mi ritrovai gente che cantava canzoni di Lucio Battisti, Cohen, Young, Bob Marley

in un'atomosfera piena di incenso e di foglie verdi

al 2 piano c'erano Leo Ferré, Jacques Brel, Boris Vian, Georges Brassens e Fabrizio de André che stramazzavano contenti i loro versi gridavano e bevevano

Francesco Guccini giocava a ping pong con vasco Rossi mentre Pantani faceva il giro d'Italia a piedi

al 3 piano c'erano bambini che guardavano il cielo e facevano suoni con canne di bambu e a loro rispondevano le tribu africane che facevano risuonare i tambouri della giungla

al 4 piano c'era Ennio Morricone che puliva gli occhiali di Federico Fellini mentre Benigni lavava i piatti con Woody Allen 

al 5 piano c'era Francesco De Gregori che giocava a poker con Bob Dyla mentre Kerouac si mangiava le unghie e Pier Paolo Pasolini si faceva un tango con Maria Callas

al 6 piano c'era un fiore bianco, credo che fosse una stella alpina e un prato di lavanda e il suo profumo inondava tutta la valle e oltre il tramonto Ivano Fossati mangiava un madarino blu.

al 7 piano c'era un'orchestra jazz che suonava pezzi di Antonio Jobim mentre Alain Ginsberg si lavava i denti, vidi anche Giovanni Falcone che fumava una sigaretta mentre Paolo Borsellino mangiava un'aragosta

all'ottavo piano c'era mia madre che mi aspettava e mi dava baci e una mela rossa mentre Ghandi camminava sulla strada del sale mentre Pablo Neruda si faceva una briscola con Edoardo Sanguineti

al 9 piano c'era un orchestra sinfonica ch suonava Mister Time mentre Fernando Arrabal prendeva il Premio Spinoza e Lawrence Ferlinghetti predicava la sua Beat Generation a Bukowsky Fante Jodorowsky Topor e Janis Joplin

al 10 piano c'eri tu
La quiete della caverna uggiosa

Quiete calma

il riposo del guerriero

sospinto dal vento

che arriva dall'Est

tranquillo

sentiero a strapiombo

sul cielo

Anche se son le goccie del mare

che solo potranno

modificare l'interno

della caverna uggiosa

Onda dopo onda

goccia dopo goccia

pioggia dopo pioggia

ciclo dopo ciclo

di sole

di luna 

di pace 

rifugio

E tu taci

poichè io non parlo di me

ma di quelloo che resta

e che tenta disperatamente

di accogliere

i nidi degli uccelli

nel suo petto

affinché possano

crescere

e diventare aquile

porzioni di tartufo

preligiato piatto

per pochi intimi

amici

e tra questi

tu
Il numero otto

L'otto è l'otto

infinito circuito 

lotterai dai due buchi

due seni sovrapposti

due pozzi senza fondo

un paio di occhi ALI rotonde

tempo circolare

terna rinascimentale

trallallero di minuetto

passacaglia che passa tutto

nella ronda del villaggio

c'è una danza di fuoco

a forma ottogonale

le colombe cercano 

il loro cibo nelle piccionanie

sulla muraglia cinese

dove da milenni il numero otto

è sacro anzi divino

anzi anziano

come nelle tribù africane

rispettato

adorato

e sopratutto

ascoltato

tu lo senti il suono del numero

otto ?

io si
Si, la vita ha tanti spunti da decifrare

Visto che stai piano piano avvicinandoti 

imperiale

fulminea

incandescente

raramente "ipocondriaca"

secondo me

tu senti

questo fremere

questo "crepito" di braci

arse

che non si sa se si spengono

e se annunaciano un'altro fuoco

potente fiamma 

pronta a cancellare ogni cosa...

Ma io cara 

sto lasciando un segno 

per raggiungerti

nell'oasi 

ove è possibile pascolare

senza più fare transumanze

di 40 000 milioni di kilometri

e senza rinunciare

al mio essere 

che conosco a memoria

eccomi

a controllare

una nuova e potente

energia

e lanciare ogni tanto

qua e là

qualche piccola fiamma

che simbolizza il mio interiore

bollente

ma finalmente

controllato

per non dire

guidato

e renderlo al servizio 

del tuo

creato

Il magma che tu ben percepisci

non è altro che l'iceberg

di un vulcano di prati

Ecco perchè le tue terre vulcaniche

sono molto produttive
Son qui a fumarmi anche il cielo 

Son qui a fumarmi anche il cielo

aspettando l'aurora

di un nuovo giorno

scriverti un nuovo testo

per farti fremere

perchè il tuo è mio

ed il mio 

sei tu

Darti un testo

quello che quando lo leggi

ti perfora il torace

e te lo ritrovi scritto

sui polmoni

vicino al cuore

trafitto come un tulipano

dell'Afganistan

quei fiori che Charles chiamava

fumando

mentre oli preziosi

profumavano le camere

con incensi 

ed il corpo spesso nudo

trasudava languidi piaceri

che le carezze dell'India

portavano su mani unte

d'olio del Tibet

odori da respirare

vivendoli

Ai tuoi piedi un giovane amante

ti mostrava il suo profilo

su una pergamena dorata

mentre le mani accarezzavano

il volto della sera

In un bagno di aria calda

tra gigli di latte

l'acqua degli Dei

cospargeva la tua pelle

come Cleopatra

aspetti Cesare

che ti racconti

la sua ultima impresa

ed i tuoi occhi

emanano respiri

e prenderti

è come vedere

un film di Fellini, di Allen di Moretti

in un cinema all'aperto

in una sera d'estate

quando gli altoparlanti si sposano coi pini

e le voci degli attori 

con la brezza marina
Ti voglio, come un diavolo l'inferno

Come un diavolo l'inferno

come l'angelo il paradiso

in questo tempo sia bello o brutto

come un'albero e il suo frutto

Come la rugiada fina fina

Al reo gli alibi a me la luna

come il fodero nella spada

come l'asfalto bacia la strada

Come la sigaretta alla bocca

che te la godi senza alcuna fretta

come una nuvola incollata al cielo

come un gabbiano che spicca il volo

Come le ruote di un vecchio camion

che quando accelleri non c'è più freno

come e il perchè io non te lo so dire

io so che sola ti voglio avere

Come la stanza e le sue pareti

come una suora che fa i suoi voti

come i coriandoli di carnevale

ti prendero' come un'animale

Come un'anguilla entrero' nel buio

per farti luce accendero' il mio giorno

migliore è il meglio quando mi sei vicino

per questo aspettami ormai non son lontano

Io voglio uscire da questa specie di tunnel

da questo mare di virtuali bolle

voglio vedere se ci scopriamo stelle

o se saremo solo umide stalle

Voglio che sia per quanto assurdo resta

il miglior sogno un film in festa

che quando appena sfiorero' il tuo sguardo

avremo tutto scalato il mondo 

Eccoci al dunque ci sta arrivando addosso

come una fionda saro' per te il tuo sasso

che spara in cielo come già ci è successo

parole al vento piene di più non posso

L'ora è venuta di regalarci il tempo

di accarezzarci i nostri glutei ed intanto

a noi non resta che ringraziare il mondo

per esser storia già un bel riassunto

Apriti cielo che stà scendendo il sole

per abbracciare il nostro vero amore

che quando è notte io ti penso accanto

come una sposa che sposa il vento
Un eterno digiuno

L'abitudine è un sasso

uno straccio in un pozzo

un automatismo perfetto

che ci evita il peggio

ci sospende nel vuoto

senza fare rumore

ci addormenta i riflessi

e ci fa sempre più fessi

L'abitudine abitua

a placare i confini

a scegliere foto

quelle senza burroni

polaroid di veleno

l'abitudine è treno

che non va mai lontano

L'abitudine uccide

provoca malattie

alla noia sorella

l'abitudine taglia 

le gambre le mani

ci spezza i reni

Ci costringe a esser acqua

mentre siamo di fuoco

come lava del Vesuvio

come occhi vulcano

il sole lo abbiamo 

e anche di dentro

pronto solo ad esplodere

al primo freddo 

l'inferno

L'abitudine spegne 

l'amore accavalla 

abitudini quindi 

un fuoco di paglia

Ci sono abitudini sante

che poi sante non sono

ogni rito è unp sfergio

liturgia dello sfogo

L'abitudine è un cancro 

una spina al cervello

"io ho quel che ho donato"

diceva D'Annunzio

Perso il conto si vince

l'abitudine punge

nei palati di coccio

nello zero mi spacco

L'abitudine è un abito

un talare infinito

un labirinto di arti

uno schiaffo di sputo

Siamo quelli che siamo

siamo foglie di fumo

l'abitudine è un trucco

un eterno digiuno
Un libro aperto

Ti regalo il mio silenzio

lungo come un treno

vagoni di parole dolci

da usare come vuoi tu

come cioccolatini

quelli che quando li mangi

ti riportano un soffio

d'aria pulita

libera

e

indipendente

e ti ridanno la forza

di essere 

quello che tu sei

un pianeta di perle

una galassia di galassie

che cucina aragoste

su stelle filanti

e bevi il caffè

sulle luni

smaglianti

come oro che luccica

cosi 

come i tuoi

occhi

sono come il tuo cuore

un libro aperto

e tuffarcisi

è parola

divina

Bussa tre volte

Si liberi

di un inizio

spesso sciolti come barche senza ancore

in balia dei venti 

dell'immaginazione

quando c'è

si tocca quasi la scintilla

ed il sogno si materializza

davanti ai nostri occhi

che umidi ridono

e sprizzano melodie

quelle che quando le canti

resuscitano il Titanic

quelle che quando le senti

ti sprigionano lo stomaco

e ti stringo il cuore

per scioglierlo da ogni impiccio

ogni corda di nodo

che impedisce alla luce di entrare

ecco a cosa serve volare

Ma il più bello è ridere

ridersi addosso come fanciulli

che timidamente scoprono

di potere contare su qualcuno

qualcuno da proteggere

e per proteggersi

fanno i seri

ridendo del loro essere già adulti

cosi in fretta

che il tempo brucia il tempo

perchè forse non esiste nemmeno

e sarebbe bello

fermarlo

come uno scatto fotografico

clic !

e nell'attimo

far riposare il nostro cuore

che ha tanto bisogno di amore

vero quello che bussa tre volte

La prima per annunciare la sua presenza

la seconda per confermare di esserci

la terza per dirti che se non apri

lui

non entra
Vulnerabile 

In questo periodo sono vulnerabile

come la pioggia in mezzo al mare

il ghiaccio sotto al sole

il nero in mezzo al sale

Come un facchino senza bagagli

come un padre senza i suoi figli

come un'aeroplano senza le ali

cosi mi ritrovo oggi e domani

Come un impermeabile in una vasca piena

una rosa al vento un teatro in scena

come un gabbiano che non spicca il volo

come un cretino senza alcun velo

Al minimo rumore esplodo come una bomba

di ogni tuo gesto ne faccio un dramma

prova che sono al limite minimo

delle mie pile del mio debole animo

Proteggimi tu che perchè è di te che ho bisogno

prendimi in braccio portami in sogno

ridammi la forza che avevo nelle mie mani

perchè qui siamo ieri senza oggi il domani

Quando si è deboli indifesi si perde

ogni vagone e nella testa va il sangue

che anche la sabbia ci sembra una pietra di scoglio

e chi ti è vicino sembra lontano un miglio

Noi siamo forti se sappiamo esser deboli

è nel profondo che si vedono gli uomini

le fondazioni su cui far crescere amore

roba da credere forse in un mondo migliore 

...

Danza per Django

Freccie di note che hanno liberato nuvole

Un suono limpido

Una mano invalida

Questo eri tu

Arcobaleni archi di vita archi in violino e poi

Una chitarra

Piena d’armonici

Sogni manouches

Danza per Django

Nomade d’uomo

L’inafferabile

Cuore tzigano

Lampo di fulmine

Fuoco di lacrime

Semplice immagine

Questo sei tu

Acqua di stelle per un fiume che non muore mai

Infante d’animo

Vagante principe

Dalla nota in più

Musica dalla²sponda jazz 

Estasi dissonante

Accordo magico

Tra il cielo e l’animo

Questo eri tu

La fotografia del vento

Al lume di candela

sotto il fuoco della sera

tra un goccio di ghiaccio fresco

un po' di cognac e il resto

Musica cubana

in sottofondo alla cena

sfida tra amori in questa specie di arena

ti sfilo la calza che di raso rasenta

e il tuo corpo da stella

nudo si presenta

E' come al solito ignoto 

tra il tuo essere vago

in questa oasi d'inferno

luci spente ed é eterno

Il toccarsi ci svela

panoramici sguardi

ci scopriamo sorgenti

come cime dei monti

Tra un orgasmo e una posa

accarezzo una rosa

da sfogliare in silenzio

come foglia indifesa

Al tuo simile è il cielo

nude nuvole sprono

il mio andare di dentro

ci fà un unico canto

Vorrei mai come quanto

fermare questo momento

ma il possibile è altro

e non ci resta che il vento

da fotografare 

in silenzio
Siamo cittadini dell'universo

Quando capiremo che non siamo soli

che la nostra intelligenza è a quota minima

che altre forme di vita ci sovrastano

che la nostra scienza è ridicolamente ridicola

che la conoscenza è ancora da conoscere

che quotidianamente siamo afflitti da virus

che spezzano i nostri esseri immobili

che la nostra immagginazione è limitata

che i nostri mezzi sono splendidamente idioti

che dobbiamo percorrere molte strade

per essere considerati finalmente

cittadini dell'universo

I nostri guerrieri invece di prepararsi alla guerra

dovrebbero prepararsi alla venuta della pace

Verranno a migliaia esseri dell'essere

più intelligenti e più generosi di noi

i nostri condottieri invece di portarci petrolio

dovrebbero pensare a fare le strade del cielo

i nostri sacerdoti invece di pregare al loro Dio

dovrebbero vivere cio che vanno blaterando

i nostri politici invece di pensare alle prossime elezioni

dovrebbero leggere nei cuori della gente

e farne tesoro da mettere nelle piazze pubbliche

i nostri agenti segreti invece di stare nascosti

dovrebbero agire alla luce del sole e anche della luna

Quando capiremo che siamo talmente stupidi da far ridere le stelle

allora forse potremo ascoltare il cielo

quando capiremo che tutta la nostra storia è stata una sciabola di sangue

allora potremo sederci al tavolo e gustare il paradiso

Quando capiremo che lo spazio non è da conquistare ma da respirare

allora avremo modo di avvicinarci alla terra 

meraviglioso ingegno di colui che non vive di nulla

ma pazientemente aspetta che caschino tutte le maschere

dell'orgoglio dell'insicurezza e dell'ingordigia

di cui l'uomo ha già fatto ampia ed esplicita magnificenza

Calmati umanità

respira il respiro del cosmo

come fanno i bambini che ami rinchiudere in parole di ferro

immagina l'inimmaginabile

sogna di essere il tuo sogno

e solo allora

ritroverai il tuo mondo

e diverrai cittadino del cosmo

e dell'universo

Canto baccanale 

a Pier Paolo Pasolini

in occasione du PRIX PANIC PARIS Juillet  2007

Diffido del bocca a bocca

in questo boccale da baccanale

una giraffa come audio e velluto

agli orecchini un uomo vissuto

pesci blu gialli tra i tuoi capelli

due aragoste crude dentro i tuoi occhi

un preservativo profumato incenso

bucato bianco da lavare intanto

uomini grotta chiamano streghe

per inondare future dighe

donne svestite preparano l'orgia

per soli fabbri di lussuria elogio

del tempio di Venere acqua feconda

di cenere rosa sacrificio bionda

é la chiolma nome del vento eterno

squarcio di sguardo infilato dentro

nei corridoi delle tue mura

una mano tocca l'umida fessura

per quanto sia indelebile il tempo

allora si che siamo al punto

di abbracciare insieme questo momento

festa del sesso che inneggia un canto

dove nel buio chiunque trova

il suo dolore piacere ognora

nella sua foga c'é chi grida e suda

pioggie di vento finestra nuda

nell'aria spandono germogli i fiori

membri scultorei fugaci eroi

nel dare e avere ci si cambia pelle

per divenire uniche stelle

A volte siamo più fragili di quello che sembriamo

A volte siamo più fragili di quello che sembriamo

poi con una vecchia scopa

ci ripuliamo di dentro

splolverando il nostro grande io

elimindado l'ego

almeno ci si prova

poi ci rintaniamo nel nostro ripostiglio

aspettando

giorni migliori

Lupo solitario

Oramai ho l'abitudine di festeggiare da solo

ogni mia vittoria ha un sapore di sconfitta

ogni mia sconfitta una sconfinata steppa

Accerchiato da belve dal pelo grigio

gli occhi da bambola che ti squadrano l'anima

e ti leccano e ti sbavano anche l'anima

ed io

tra le spine respiro

In eremitica ascensione

vago nelle viscere della terra

tra raggi che perforano roccie d'argento

e rami di alberi di diamanti

Cupido sarei se mi fermassi a raccogliere

ma il mio destino è altro che possedere

ne riposare mi è familiare il custodire

ricchezze che perderei in luce

Solitario è il cammino di chi segue il suo destino

e ancor più perverso è per chi ama amare amore

che di sassi imperversa la strada dell'uomo

che scaccia ogni gesto che illumina 

suono

Tamburi su pelli di camoscio echeggiano

litanie di ritmi che la vita richiama

i suoi figli che hanno in voce una lama 

per aprire gli occhi ogni sera 

e far si che ogni sguardo possa infine sfiorare

percepire la strada del cuore 

ove prendere è dare

e il dolore che nutre ferita

cangierà il suo volto e alla vita

apriremo finestre sui campi 

dove amore riflette

tramonti

Quando si ama si è ciechi 

Certe verità non si voglione ne sentire ne vedere

quando si è innamorati

si evitano i tarocchi per non scoperchiare pentole

scoprire altarini

meglio nascondersi dietro un forse

che arrendersi all'evidenza di un tradimento

Quando si ama si è ciechi

e se l'altro ti schiaffeggia per te sono carezze

se l'altro ti insulta fai finta di non sentire

se l'altro ti accusa tu lo difendi

con tutte le tue forze

perchè l'amore non è di questo mondo

ma nel tuo mondo è l'amore

Chi ama troppo non vede 

chi ama non ha bisogno di vedere

chi ama troppo si costruisce il suo regno

chi ama ama essere abbracciato dal suo sogno

Quando tutto il paese ti ride dietro

perchè il tuo altro è tanto bieco

e tu ti umilii con garbo e tatto

ed in risposta ricevi un osso

Allora è il tempo di prenderti in mano

perchè l'amore regna sovrano

una foto ricordo tu su un vulcano

con dignità il tuo volto è fiero

Nel tuo silenzio che illumina il cielo

tu sei una stella un'aquila in volo

tu sei il sale di questo tetro mondo

il mio segreto il mio canto profondo 

Quando si a ma si vede l'altro con i propri occhi

lo si mette su un piedistallo

una zattera senza guinzaglio

una chicca da portare al collo

Quando si ama si è ciechi e nudi

si vede l'altro attraverso un vetro opaco

e si perdona il falso e il vero

e ce la prendiamo col mondo intero

ci si affida a una buona stella

sperando poi cambiare il nulla

cambiare il corso dei fiumi in piena

e dell'altrui respiro siamo gli ostaggi a vita
La briosa

A Emanuela Aureli
Imitando il mondo

ruota attorno al globo

portandosi tartufi nel sacco

d'infinita dolcezza remore

In rete sfonda schermi

interpretando l'assoluto

richiamo che voce uomo o donna

in un batter d'ali lei cambia e filma

Personnaggi celebri ma il migliore è il suo

che aldilà del palco il suo sipario è puro

freccie di riso per occhi nostrani

Emanuela mima cantanti e sciami

Elegante mente per fingersi specchio

il suo corpo cangia cambia il suo aspetto

che quando la vedi di un personaggio vestita

ti sembra che abbia fotocopiato la vita

Esilarante marionetta vivente

ramo di un albero con radici profonde

che negli occhi lei porta il suo grande talento

quello di sapersi briosa

mascherare nel vento

Io ti vedo

  Io ti vedo nel bosco cantare

  agli uccelli la tua canzone

  io ti vedo varcare il confine

  della tua immaginazione

Io ti vedo tra gli alberi nuda

cenerentola fata turchina

io ti vedo mia dolce bambina

parlare con il cielo in sordina

Io ti vedo vestita corallo

sfiorare con i piedi un ruscello

Io ti vedo baciare una foglia

un trifoglio di bosco una stella

Io ti vedo spogliata di pianto

fanciulla innocente dipinto

una lacrima scende dal viso

una lacrima di paradiso

  Io ti vedo quend'eri piccina

  e prendevi di nascosto in cucina

  da una sedia azzannavi marmellata

  e tua madre ti diceva golosa

Eppure anche il miele trovavi

per curare le tue cicatrici

fondenti più del cioccolato

che tu avevi appena rubato

Nelle uova di Pasqua il più bello

tu lo spaccavi con il martello

che la sorpesa era sempre gigante

e tutto il resto un mare di niente

E lo zucchero a fiocchi filava

e tuo padre che rideva e scherzava

l'eleganza è l'intenzione del gesto

che fa di un uomo un uomo più giusto

  Ci fà vivere la gioia dell'altro

  perchè siamo come piume nel vento

  un'oceano di goccie d'immenso

  ci acompagnano quando siamo in silenzio

Io ti vedo come un riflesso nell'acqua

io ti vedo senza alcuna corazza

e più ti guardo più ti scopro bambina

coi tuoi occhi farfalla divina

Più ti guardo e più rivedo il mio mondo

e torno indietro indietro nel tempo

quando anch'io agli albori ragazzo

mi vedevo già grande un colosso

Più ti guardo e più mi vedo fanciullo

uno scoiattolo un mezzo fringuello

fischiettavo senza sapere fischiare

senza sapere quale destino affrontare

fischiettavo senza sapere fischiare

ma già ti avevo amore nel cuore
Il giardino segreto

E' li che l'immaginazione trova le spirali 

le scale a chiocciola della memoria

Li trovi il tuo ieri il tuo oggi il tuo domani

e anche le tue mani sporche di quando bambina 

la terra spargevi sul capo degli uccelli 

e prendevi il volo seguendo i lori voli

In pigiama la notte non dormivi

sognavi castelli e cavalli bianchi

scacchi giganti e caroselli infiniti

da leccarti anche i baffi tanto sono finiti

i dolcetti di nonna nella credenza rinchiusi

Madornali guanciali che sembrava una festa

e poi sopra il cuscino i tuoi pensieri la testa 

sempre in cerca di cerchi sempre in giro coi falchi

che chi è giovane ha fede e crede ai suoi passi 

Madonnine e panini figurine di piombo

i soldatini di pezza le tue bambole a ninna

con la cucina di carta che si sfascia col vento

eppure il sogno era bello era bello il tuo sogno

Giù dal cielo apparivano stelle filanti

che gridavi più forte per andare più avanti

ma nel sonno chi grida si risveglia e si resta 

a guardare la luna da una mezza finestra

Poi riprende ed allora ci si lascia portare

e si vola nel cielo senza alcune parole

quando scendi ritrovi il tuo giardino segreto

ed ogni sera li lasci il tuo sogno vissuto

Astici e noci

Una stella in una stalla

Un papavero di paglia

Tanti funghi in mezzo al bosco

Tanto muschio nel mio teschio

Lascio il moi mastino

Sniffare il moi destino

In curva vado dritto

Sempre senza freno

A Parigi cantano Milord

Le regine succhiano bons bons

Che la notte è lunga da passare

Sotto i ponti in mezzo al mare

Un leone nelle vene

Nel desert a meditare

Una bomba nel moi cuore

Astici e noci

Un fuoco di luci

Uno sballo di tango bestiale

Un triplo salto mortale

Erba rossa selvaggia

Una freccia di scheggia

Per volare oltre il tempo

Divento vento divento

Eliminare

Tutti i contrappesi

E facile da dirsi

Per chi ha gli occhi chiusi

Malinconici

Bipedi bigotti

Ti squadrano la bocca

Ti sparano negli occhi

Sciolti come barche senza ancore

Si liberi

di un inizio

sciolti come barche senza ancore

in balia dei venti 

dell'immaginazione

quando c'è

si tocca quasi la scintilla

ed il sogno si materializza

davanti ai nostri occhi

che umidi ridono

e sprizzano melodie

quelle che quando le canti

resuscitano il Titanic

quelle che quando le senti

ti sprigionano lo stomaco

e ti stringono il cuore

per scioglierlo da ogni impiccio

ogni corda di nodo

che impedisce alla luce di entrare

ecco a cosa serve volare

ma il più bello è ridere

ridersi addosso come fanciulli

che timidamente scoprono

di potere contare su qualcuno

qualcuno da proteggere

e per proteggersi

fanno i seri

ridendo del loro essere già adulti

cosi in fretta

che il tempo brucia il tempo

perchè forse non esiste nemmeno

e sarebbe bello

fermarlo

come uno scatto fotografico

clic !

e nell'attimo

far riposare il nostro cuore

che ha tanto bisogno di amore

vero quello che bussa tre volte

la prima per annunciare la sua presenza

la seconda per confermare di esserci

la terza per dirti che se non apri

lui

non entra
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